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Giovanni XXIII ha celebrato gio- 
vedì 19 la festa di San Giuseppe, suo 
primo onomastico da Sommo Ponte- 
fice, volendo vicini a sè i lavoratori 
e gli infermi: per i primi, e precisa- 
mente per gli addetti ai servizí di net- 
tezza urbana di Roma, ha celebrato, 
alle.7 del mattino, la Messa nell’aula 
della Benedizione; per i secondi ha 
tenuto, nel pomeriggio, una grande 
udienza nella basilica di San Pietro. 


I « netturbini » — per usare un for- 
tunato neologismo — che hanno as- 


più di 4000 e tutti si sono accostati 
alla S. Comunione, anzi, a molti di 
essi — quasi un migliaio — il Sa- 
cramento è stato amministrato dallo 
stesso Sommo Pontefice, mentre i ri- 
manenti hanno ricevuto l'Eucaristia 
| l : da numerosi sacerdoti, i quali, in pre- 
La Domenica delle Palme Giovanni XXII si è recato cedenza, nelle sale adiacenti all’aula, 
nella Basilica di San Paolo per la cerimonia liturgica in San Pietro, e perfino sotto il co- 
a lonnato della piazza, avevano ascol- 
tato le confessioni dei lavoratori. 
Dopo la Messa, il Santo Padre ha 
rivolto la sua parola agli intervenu- 
ti mettendo in risalto il valore del- 


dato al mondo con l’adempiere devo- 
tamente al loro dovere di cristiani; 
esaltando dignità del lavoro, e, esor- 
tando alla devozione a San Giuseppe, 


custode della famiglia, devozione che 
fu raccomandata in particolare da 
Leone XIII, ìl Papa che impostò la 
retta soluzione della questione ope- 
raia. 

Prima di lasciare l’aula della Be- 
nedizione, i lavoratori (molti dei qua- 
li indossavano l'uniforme azzurra, 
per essere pronti a riprendere subito 
la loro attività nei vari quartieri ro- 
mani) hanno offerto al Santo Padre 
una miniatura della Madonna della 
strada, la celeste Patrona degli ad- 
detti ai servizi di nettezza urbana. 

Alla celebrazione della Messa era- 
no presenti anche il padre Como, 
S.I., che dirige la Pia Opera Maria 
SS.ma della strada, don Ariodante 
Brandi, il quale da oltre trent'anni 
si dedica instancabilmente all’assi- 
stenza spirituale e materiale dei 
« netturbini », e l'assessore del Comu- 
ne di Roma, Maggi. 

_A mezzogiorno, il Papa si è affac- 
ciato alla finestra del suo studio, e 
con le migliaia di romani e di pelle- 
grini adunati in piazza San Pietro, 
ha recitato l’« Angelus », impartendo, 
poi, la Benedizione; dallo studio, Gio- 
vanni XXIII è passato nella biblio- 
teca privata, dove ventitre Cardinali 
(tutti i Porporati residenti in Roma 
eccettuato il Card. Agagianian at- 
tualmente in Estremo Oriente e 1|’Ar- 
civescovo di Siviglia, S. Em. Bueno 
y Monreal) gli hanno presentato i 
loro voti augurali. Inoltre, il Papa 
ha ricevuto i dirigenti del Circolo 


In una commovente udienza nella Basilica di San Pietro, migliaia di infermi del « Centro volontari della 
sofferenza » sono stati paternamente confortati dal Sommo Pontefice, Giovanni XXIII. (Nella foto): Il 
Papa dopo il suo affettuoso discorso benedice gli ammalati accompagnato dai Monsignori Camagni e Novarese 


sistito alla Messa del Papa sono stati 


l'esempio che quei lavoratori hanno. 


Patrono della Chiesa universale e- 


giorno 


San Pietro, che secondo la tradizio- 
ne iniziata al tempo del pontificato 
di Pio IX, hanno accompagnato gli 
auguri con l'offerta dell’obolo e di 
un cesto di fiori é frutta. 


L'incontro con gli 


La piazza si era da poco sfollata, 


quando, già dalle 15, è. incominciata 


l’affiuenza degli ammalati: per essi, 
il «Centro dei volontari della sof- 
ferenza », diretto da Mons: Novarese, 
aveva predisposto un accurato ser- 
vizio di trasporto, disimpegnato da 
oltre duecento automobilisti romani 
e da ottanta tassisti, i quali ultimi, 
rinunciando generosamente a mezza 
giornata di lavoro, si sono messi a 
disposizione del « Centro » per que- - 
st’opera di carita e di fraternita. Al- 
l'assistenza, hanno provveduto ¢en- 
tinaia di infermiere, religiosi « fate- 
benefratelli » ed esploratori cattolici. 
Alle 16, tutti gli-ammalati — molti 
dei quali in carrozzina o in barella — 
erano adunati nella basilica vatica- 
na, e can grande devozione, hanno 
recitato il Rosario, i cui misteri sono 
stati illustrati dagli Arcivescovi Mons. 


: Traglia e Mons) Samoré, dal Vescovo 


di Pavia Mons. Allorio, e dai Monsi- 
gnori Belvederi e Camagni, seguendo, 
poi, in profondo raccoglimento, una 
meditazione dettata dal Maestro di 


Camera Mons. Nasalli di Cor- 


neliano. 

Alle 16,30 è giunto nella basilica il 
Papa, che, dal trono eretto dinanzi 
all’altare della Confessione, ha ascol- 
tato un indirizzo d’omaggio rivoltogli 
da Mons. Novarese, nonché le sem- 
plici parole di tre infermi — fra i 
quali un sacerdote — che a nome dei 


loro compagni di dolore hanno riaf- - 


fermato il proposito di offrire a Dio 
le loro preghiere e le loro sofferenze 
per il felice esito delle grandi ini- 
ziative promosse da Giovanni XXIII: 


il Sinodo diocesano di Roma, il Con- 


cilio ecumenico, e l'aggiornamento del 
Codice di diritto canonico. 
Vivamente commosso, ha preso al- 
lora la parola il Sommo Pontefice 
per rivolgere, innanzi tutto, il suo 
benvenuto e il suo ringraziamento 
agli intervenuti per il dono che gli 
veniva offerto, « il dono, cioè, ha det- 
to — delle vostre preghiere e delle- 
vostre sofferenze, con cui avete pron- 
tamente risposto all’appello da noi 
rivolto a tutti i fedeli, onde ottenere 
le divine grazie per il Sinodo dell’Ur- 
be, il Concilio ecumenico, l’aggiorna- 
mento del oe di diritto canoni- 
) e la promulgazione di ello 
la Chiesa Orientale ». 
« Possa il presente incontro — ha 
proseguito il Papa — farvi apprezza- 
re sempre la santità e la fecondità: 
della missione che il buon Dio vi ha 
affidato nelle vostre infermita, e sia 


à 


| 
; 
y i | 
L: 
> 
re a | | | 
A -CATRE | T 
z ý; 4j > 4 4 
? 
\ 
i 
$ 
> 
@. 
í 
f 
? 
$ 
; 
` 
p 
4 
| 
y 
` 
) 
4 
— 
Co. 
4 pidr ye $ 
t 
: å 
£ 
; 
| 
5 Y 
j x | 
bel & 
a e] 
3 


13 L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 29 MARZO 1959 


. . eee eee ee eee A 


`~ 
f Sig 


“hs 
£ * 


# 


& 
- a 


Nei giorno di San Giuseppe, dopo la recita dell’« Angelus », il Santo Padre ha ricevuto i componenti 


il- Sacro Collegio dei Cardinali venuti a porgergli gli auguri nel giorno del Suo onomastico, data 
in cui coincide anche Il’anniversario della Sua Consacrazione Episcopale avvenuta il 19 marzo 1925 


il vostro esempio fonte di luce per 
tanti che vj sono fratelli nella sof- 
ferenza. Purtroppo molti sono porta- 


ti a giudicare come mali, e mali as- 
_ soluti tutte le sventure fisiche di 
. quaggiù. Hanno dimenticato che il. 


dolore è rétaggio déi fidli di Adamo; 
hanno dimenticato che il solo vero 


male è la colpa che offende il Signo- 


re; e che dobbiamo guardare alla 
Croce di Gesu, come la guardarono 
gli Apostoli, i Martiri, i Santi, maestri 
e testimoni che nella Croce é confor- 
to e salvezza, e che nell’amore di 
Cristo non sj vive senza dolore », 
Dopo aver messo in risalto «la fe- 
condità immensa della sofferenza per 
la santificazione delle anime e la sal- 
vezza del mondo» e come «la san- 
tificazione del lavoro e del dolore at- 


tiri la misericordia di Dio», il Santo. 


Padre ha concluso rivolgendo il suo 


pensiero a tutti gli ammalati: « Per 


tori gli infermi 
Giuseppe 


tutti — ha detto — preghiamo Gesù, 
amico dei sofferenti; preghiamo la 


Vergine Santissima, nostra affettuo-- 


sissima madre, affinchè tutti consoli 
col suo sorriso e protegga sotto il suo 
manto. E questi nostri voti e pre- 
ghiere avvaloriamo con la nostra Apo- 
stolica Benedizione ». 


Impartita la Benedizione, Giovan- 


` ni XXIII è passato attraverso i vari 


reparti, soffermandosi presso gli in- 
fermi per rinnovar loro le sue affet- 
tuose espressioni di conforto e di in- 
coraggiamento; particolarmente com- 
movente è stato l'incontro del Papa 
con i giovani ciechi dell’Istituto di 
S. Alessio, ciascuno dei quali — 
non potendo essi vederlo — ha preso 
paternamente per la mano. : 


E con questo atto di paterna tene- 


rezza si è conclusa un’udienza indi- 


menticabile 


Due lapidi a S. Apollinare 
- Il Papa ha voluto chiudere il suo 
giorno onomastico nella chiesa di 
S. Apollinare, il tempio che oltre cin- 
quant’anni fa lọ accolse tante volte 
giovane seminarista, 

In S. Apollinare — dove è stato ri- 
cevuto dal Cardinale Segretario di 
tato Domenico Tardini, nella sua 
alità di Titolare della chiesa — 
iovanni XXIII ha partecipato al ri- 
to della Stazione quaresimale e ha 
tivolto brevi parole ai sacerdoti e 
4gli alunni del Seminario giuridico e 
del liceo-ginnasio dell’annesso istituto. 
Al termine della funzione, il Santo 
Padre ha benedetto, nel portico del- 
l’Istituto stesso, due lapidi che ricor- 
dano un docente e un alunno di S. 
Apollinare: Eugenio .Pacelli e Angelo 
Giuseppe Roncalli. 

Le iscrizioni latine incise sulle la- 
pidi sono così concepite: | 

«In questo luogo dj santita e di 
studio, Eugenio Pacelli, romano, dal- 
Panno 1895 all’ 4903, maestro di 
scienze sacre e di-diritto, consacrò 
al Signore la sua giovinezza fiorente; 
innalzato al trono di Pietro, fu Papa 
Pio XII; diffuse larghissimamente 
nel mondo la luce del supremo magi- 
stero; imponendosi con la carità, rese 
veneranda ai popoli l’autorita del 
pontificato romano; difese la città 
nell’infuriare della guerra; reputò 
proprio del suo paterno mandato im- 
petrare da Dio la pace, e predicarlá 
ai popoli. Giovanni XXIII, Pontefiċe 
Massimo, il 19 marzą 1959, dedicò pet- 
sonalmente e inaugurò questa lapi- 
de, per la sua veneràzione verso il 
Predecessore ». 

«I superiori del Seminario Roma- 
no di S. Apollinare, giudicando degni 
di essere annoverati fra i giorni splen- 
denti dei fasti i quattro anni inter- 
corsi fra il 1901 e il 1905, perchè in 
questo periodo di tempo, Angelo Giu- 
seppe Roncalli, alunno di teologią, il 
quale un giorno, assunto il nome di 
Giovanni XXIII, avrebbe ottenuto la 
potesta di Vicario di Cristo in terra, 
in questo collegio coltivando la scien- 
za: delle cose sacre, dispose santa- 
mente l'animo al sacerdozio, vollero 
che fosse posta questa lapide, il 19 
marzo dell’anno del Signore 1959 ». 

La prima iscrizione è stata dettata 
da Mons. Pericle Felici, gia rettore 
e preside dell’« Apollinare », e la se- 
conda da Mons. Amleto Tondini. 

Infine, nello stesso atrio, Giovan- 
ni XXIII ha ricevuto l’omaggio di un 
gruppo di 17 statisti africani 13 dei 
quali cattolici. A ciascuna delle sud- 
dette personalita il Papa ha rivolto 
parole di augurio, formulando voti 


per la prosperità dei rispettivi paesi e 


popoli, infine, in ricordo dell’incon- 
tro, ha offerto loro ritratti con dedica 
autografa e medaglie commemorative 


dell'incoronazione. 


. 


SANDRO CARLETTI 


(In alto): Il Sommo Pontefice 
si è incontrato con un distinto 
gruppo di Ministri e Parla- 
mentari di numerosi Paesi del- 
Africa. Con essi si è affet- 
tuosamente intrattenuto. (Qui 
a fiancoi: Con tenero amore 
di Pastore il Santo Padre ha 


voluto celebrare la S. Messa 
e impartire il Precetto Pasqua- 
le a gruppi di lavoratori. In 
questa foto, i netturbini di Ro- 
ma ricevono ta Santa Comu- 
nione dalle mani del Pontefice 


Ane s. 


I viaggi e gli incontri degli uomini politici occi- 


& dentali, in queste settimane, hanno fatto rinascere la 
es speranza di un negoziato - come si dice - ad altissimo 
$ livello. La visita del Primo Ministro britannico nella 
ss Unione dei Sovieti, i suoi incontri successivi col gene- 
ms rale De Gaulle, col Presidente degli Stati Uniti, e, in- 
se fine, i viaggi degli uomini politici italiani a Londra, 
s Parigi e Bonn, fanno riteriere probabile che, nei mesi 
$ prossimi, « grandi » e meno « grandi » potranno riunirsi 


intorno ad un tavolo per trattare la grave questione 
di Berlino e quella di una certa « neutralizzazione » 
di vaste zone dell’Europa centrale. 

. Nessuno pensa di mettere in dubbio che gli sforzi 
dei Capi degli Stati e dei governi per stabilire contatti 
diretti, volti a consolidare la pace, siano meritori per- 
ché le trattative, come abbiamo detto tante volte, sono 
di gran lunga preferibili alla rissa verbale. Né é detto 
che l’accertamento in comune delle possibilita - e delle 
impossibilità - non sia per infondere un giorno o l'altro 


5 quel senso del limite che, riconosciuto nella sua obiet- 


tivita, dovrebbe ispirare, a tutti i responsabili della 


politica mondiale, pensieri di pace. 


Mentre scriviamo non si hanno lumi sufficienti 


= sulla materia delle trattative; non si conoscono le con- 
m cessioni che l'Unione dei Sovieti è disposta a fare, an- 
B che perché le dichiarazioni odierne di Nikita Krusciov 
$ potranno essere emendate e smentite da quelle che il 
$ Presidente del Consiglio sovietico farà domani. 


Né si hanno elementi che permettano di conoscere 


$ con sufficiente chiarezza quali siano le inclinazioni 
& degli uomini di Stato occidentali. 


Tutto quel che si. può dire è che l'attività diplo- 


5 matica di queste settimane dà l'impressione di qual- 


cosa di nuovo. Ma se, ad un eventuale incontro, non 


& seguissero le novità sperate, la diplomazia sovietica - & 
% volta a premere più sui popoli che sui governi - non $ 


avrebbe niente da perdere. : 

In tali condizioni sembra della massima importan- 
za che i Paesi dell’Occidente si preparino all’incontro 
con uno spirito unitario insensibile a suggestioni par- 
ticolaristiche perché, ovviamente, la più piccola incri- 


: natura precostituirebbe il fallimento. I viaggi degli 


uomini di Stato europei, in questi giorni, hanno in- 
dotto qualcuno a parlare di una «triplice alleanza 


5 italo-franco-tedesca ». E si sa che le idee del Primo Mi- 
Š nistro britannico sul «disimpegno » dall'Europa cen- 


trale non collimano, in tutto e per tutto, con quelle 
della Casa Bianca, la quale, allo stato attuale delle 


3 cose, considera con giusta preoccupazione l’eventualita 
$ di ritirare parte delle forze alleate atlantiche che at- 


tualmente presidiano-il territorio della Repubblica fe- 


Š derale germanica. I-tre governi del continente, su que- 
% sto problema, avranno sicuramente opinioni ben chiare: 
= ma non si sa se siano più vicine a quelle degli Stati 


Uniti o a quelle della Gran Bretagna. Dopo il viaggio 
a Bonn del Primo Ministro Macmillan, si è parlato 
di una identità di vedute, perfetta ed anche calorosa 
la quale avrebbe dissipato certe prevenzioni iniziali 
degli uomini di governo tedeschi; è un particolare in- 
coraggiante. In ogni caso, però, appare evidente che 
la preparazione diplomatica dell'incontro al « vertice » 
è tutt’altro che compiuta e che molti punti restano 
da chiarire. 
Si parla anche della possibilità che partecipino: a 
quell’eventuale incontro, oltre ai « grandi », anche altri 
Stati meno « grandi », tra i quali l'Italia. Ed è giusto 


perché i problemi della pace, nelletà moderna, sono 3 


di un’ampiezza sconosciuta al passato e quindi inte- 


conflitto non si fossero sacrificati agli « scopi di guer- 


ra » i diritti di terzi, la situazione odierna sarebbe ben = 
diversa da quella che, purtroppo, è. E’ pero indispensa- $ 


bile che queste eventuali partecipazioni avvengano in 


% piena chiarezza politica e non solo per condiscendere = 
% alla psicologia del « prestigio » che, per effetto del rina- & 
Š% scente nazionalismo, torna a riapparire nella retorica $ 
% corrente, parlata e scritta. ii 


P FEDERICO ALESSANDRINI 
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5 ressano tutti i popoli della terra. E se durante l'ultimo $ 
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MARZO 


LE CONFRATERNITE, IERI E OGGI 


uante sono oggi in Italia le 
Confraternite e quanti i 


confratelli che vi sono 
iscritti? 

La domanda — senz'altro 
interessante — presenta 


una serie, e non breve, di diffi- 
coltà. Innanzitutto, non si può 
rispondere esaurientemente enu- 
merando le Confraternite delle 
città maggiori, chè molto spesso 
e) ioni sviluppate ed an- 
cor ‘più fiorenti si trovano in 
provincia, e nella piccola provin- 
cia. E non si può rispondere esau- 


rientemente nemmeno sul nume- - 


ro degli iscritti in quanto le li- 
ste, volte, sono nominali 
ed i confratelli da tempo non 
danno più la loro attiva parteci- 


pazione. 


se approssimativo, lo possiamo 
fare (e non ci offenderemo certo 
— anzi ringrazieremo — se qual- 
cuno con dati più precisi dei no- 
stri ci vorrà correggere); e da 
questo calcolo si potrà vedere co- 
me le «aggressioni» degli Stati 
laici del secolo passato e del pri- 
mo lustro del presente contro le 
Confraternite ed i loro beni, ab- 
bian potuto, si, ridurre la consi- 
stenza che era oltremodo massic- 
cia, ma non son certo riuscite a 
minimizzare le or j ni, a 
renderle trascurabili nel pur 
grande complesso di una nazione 
moderna. 
Quante, dunque, le Confrater- 


nite oggi in Italia? Dobbiamo 


conciliare alcuni pareri discordi e 
— cosa la più saggia quando non 
si ha una controprova precisa — 
fare una media. Alcuni oratori 
nel corso del Congresso Naziona- 


‘le delle Confraternite che si svol- 


se a Martina Franca in Puglia, 


ebbero a sostenere che di rag- 


gruppamenti, in Italia, ce ne era- 
no 30.000. La cifra sembra però 


in difetto se si ascoltano altri au- 


tori (dopo il 1939, che è l'anno 
del Congresso di Martina Fran- 
ca) i quali vogliono far giungere 
quel numero a 50.000. Dar ragio- 
ne — e con cognizione di causa 
— a questa o a quell'altra parte, 
è difficile; pure, fissando a 40.000 
il numero attuale delle confrater- 
nite in Italia non si dovrebbe es- 
sere troppo lontani dalla realtà. 
`. Un numero eccessivo, obiettera 


qualcuno dei nostri lettori; ma 


nel generale, vogliamo dare un 
particolare che avvalora lesattez- 
za (0o almeno lapprossimazione) 


della nostra cifra: in una sola 


città — e cioè a Milano — oggi 
esistono ben 800 confraternite e 
questo numero potrebbe essere 
abbastanza loquace. 

Eccoci ora alla seconda ed an- 
cor più difficile domanda: quan- 


Ai sono oggi i confratelli in tutta | 


Italia? 

Anche quì occorre tentare una 
media; ma il tentativo ha i suoi 
lati completamente al buio. Si sa, 
infatti, che alcune confraternite, 
pur esistendo di nome, hanno ri- 
dotto di molto i loro effettivi; co- 
me, invece, è noto il fenomeno 
contrario e si possono trovare del- 
le città — portiamo ancora una 
volta l'esempio di Martina Fran- 
ca — che su una popolazione di 
35.000. abitanti hanno ben 10.000 
aderenti alle confraternite. E, del 
resto, senza rifarsi a piccole cit- 
tadine potremmo citare Firenze 
dove la confraternita del Bigallo 
ha attualmente iscritti 5.000 uo- 
mini e tremila donne. 

Calcolando una media di 250 
iscritti per confraternita — eœ 
crediamo che la cifra, se lontana 
dal vero, lo sia per difetto — ec- 
coci giungere a dieci milioni di 
italiani che si chiamano confra- 
telli; una cifra forse insospettata 


per i più, incredibile per molti, ma 


pur dedotta — almeno abbiamo 


tentato — con una sufficiente lo- 


gica. 


Oltre al numero delle confra- 


ternite ed a quello degli aderen- 
ti, il lettore portebbe rivolgerci | 


un’altra domanda: quale è oggi 
l’attività di tali organizzazioni 
laiche della Chiesa? E quì ci ve- 
niamo a trovare in un punto in 
cui nulla si può risolvere facendo 
una media; daremo alcuni par- 


ticolari sperando, con questi, di 


tracciare una idea generale. 
Parlando di grandi città e ri- 
ferendoci a Roma, una delle con- 
fraternite più attive è quella dei 
lombardi a S. Carlo al Corso; le 
sue iniziative, sia nel campo del- 
la carità che in quello delia fede, 
sono seguite da un discreto nu- 
mero confratelli che hanno 
nella organizzazione il loro centro 
spirituale. Cosi può dirsi — ma 
in misura più ristretta — della 
confraternita dei bergamaschi 
della’ quale “Vi possiamo tratteg- 
giare l’attività attraverso le paro- 
le udite dal Parroco che la cura: 
«I mezzi son ridotti al minimo e 
Punico spunto di assistenza sul 
quale possiamo ancora insistere 
è quello delle borse di studio per 
i figli dei bergamaschi che risie- 
dono a Roma. I confratelli, ma 
in numero ‘ridotto, si riuniscono 
nelle assemblee generali e spesso 
gli appelli vanno a vuoto. La 
grande città disperde le iniziati- 
ve. E noi, qualche volta, abbiamo 
voluto chiedere ai confratelli ber- 
gamaschi il perchè non parteci- 
passero ai riti sacri nella chiesa 
della loro confraternita. La rispo- 
sta è stata uniforme ed ha chia- 
mato in causa le grandi distanze 
della città e spesso i differenti 
orari di lavoro per cui a celebra- 
re religiosamente la giornata dei 


Le «consorelle » seguono in 
preghiera le sacre rappresen- 
tazioni e le liturgie pasquali 


-nione van tutti — 


Patrono si andava nella chiesa 
della Parrocchia vicina n». 
Naturalmente, la situazione 
della grande città differisce da 
quella dei piccoli centri ove, per- 


lomeno nell’ottanta per cento dei 


casi, i confrateli hanno date pre- 
cise per riunirsi — ed alla riu- 
hanno una 
loro divisa éd un loro stendardo. 
Una divisa tenuta nel modo più 
lindo possibile; qualche tempo 
fa, in un nostro giro per la Pu- 


‘glia, entrammo nel Duomo di Ta- 


ranto ove si stava svolgendo una 
funzione solenne; ed i primi 
scranni erano occupati dalla con- 
fraternite del luogo, mantelline di 


seta senza rattoppi, sacco lindo 
di bucato. 

` E questo dimostra come sia in 
errore colui che sostiene - essere 


per sempre tramontati gli scopi 


assistenziali delle confraternite. 
Sarà anche vero che, con i mez- 
zi ospitalieri moderni, non c’é più 
bisogno di chiamare un confra- 
tello del Bigallo, per soccorrere 
un uomo caduto a terra perchè 
colpito da malore; ma non per 
questo la carità tramonta e ci 
son sempre cento forme nuove 
per una”che scade. E’ certo inu- 
tile nascondere il decling del vec- 
chio splendore, il passaggio del- 
l'epoca descritta dal 


Muratori 
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in molite parti dell’Europa, le confraternite svolgono, durante la Settimana Santa, 
=) sacre rappresentazioni su testi antichi ispirati da un'autentica poesia. E non si 
= può negare loro uña commovente efficacia, che fa meditare ij mistero della Croce 


4 < 
- 


Calcolando una media a di 250 
iscritti i per comunità 
sono alcune che ne hanno 


(ce ne 


da cingue a diecimila) si giun- 
ge ad una cifra notevolissima: 
oltre 10 milioni di confratelli 


nelle sue « Dissertazioni sopra le 
antichità italiane» in un passo 


delle quali veniva detto: « Non v'è 
citta in Italia terra -o castello e 


persino villa o parrocchia che non 
_ ne abbia una (di confraternite) ». 


Ma è altrettanto fazioso il ną- 
seondere come~le confraternite 
sulle quali l'ondata dello statali- 


smo laico fece pesare particolar- 


mente la mano, siano áncora oggi 


I} giurisdizionalismo statale del- 
"700 si inserì in modo sempre più 
invadente tra le confraternite so- 
pratutto per impadronirsi di co- - 
spicui patrimoni che erano stati 


messi insieme e con i lasciti dei 


confratelli e con una saggia am- 
ministrazione. Dopo la rivoluzio- 
ne francese e, in particolare, nei 
rivolgimenti dell’800 le confrater- 
‘nite dovettero subire gli attac- - 
chi più massicci, attacchi che, per 
quanto riguarda l'Italia, non eb- 


bero un fronte comune e si dette 
il caso di regioni in cui le comu- 


nità vennero del tutto annullate 
e dí altre che, all'opposto, chiuse- 


To più di un occhio. 


Finalmente con il Concordato 
anche la travagliata materia del- 
le confraternite fu definitivamen- 
te sistemata e nell’art. 29 si stabi- 
i. come quelle che hanno uno 
scopo esclusivo o prevalente di 


culto non sono più soggette ad f 
ulteriori trasformazioni nei fini 


e dipendono dalla. autorità ec- 
clesiastica per il funzionamento e 
Pamministrazione. Le confrater- 


nite con prevalente scopo di be-. 


neficenza, sono invece, soggette 
a controllo del Governo. 

Concordato si. può anche 
notare una certa ripresa delle or- 
ganizzazioni soprattutto nei luo- 
ghi più periferici dove determi- 
nate forme di assistenza pubbli- 
ca non sono ancor giunte o giun- 
gono saltuariamente. 

Ma la ripresa o il rallentamento 
hanno, sino ad un certo punto, il 
loro peso. Gli- enormi patrimoni 
che sino alla fine del’700 le con- 
fraternite ebbero modo di utiliz- 
zare per rendere in forme con- 
crete la carita della chiesa, re- 
stano ancora in piedi: passati ad 


altre a in piedi. 
Quanti ospedali di quante cittå 
italiane non sono quelli che i con- 
fratelli costruirono per alleviare 
le sofferenze della pov era gente. 

E non crediamo che questo da- 
to possa essere spassionatamente 
ignorato da quanti, come noi, 
hanno voluto rispondere con pre- 
cisione ad una domanda precisa: 
E’ vitale ancora la confraternita? 


GIANNI CAGIANELLI 


Molti nostri lettori, dimo- 
strando di seguire con in- 
teresse la serie di articoli 
sulle Confraternite, han- 
no accolto il nostro invito 
di segnalarci episodi ine- 
-diti e statuti non troppo 7 


pubblicazione: le Confra- 
ternite, molto spesso, 
hanno manifestazioni lo- 
cali che non possono es- 
sere conłrollate se non 
capillarmente. A tutti co- 
loro che ci vorranno in- 
viare segnalazioni, il no- 
stro ringraziamento nel- 
_Yattesa di poter comple- 
tare, appunto con quei 
dati, l'inchiesta in corso. 


NEGLI STABILIMENTI! DI ROMA, TRA MACCHINE E TUTE 


per 
I CAPPELLANI DELL’ONARMO HANNO 
ESTESO OGGI LA LORO ASSISTENZA SPI- 
RITUALE A 85.000 LAVORATORI, DAI 
= TIPOGRAFI AI FERROVIERI, DAI MURA- 
$ TORI AI TRAMVIERI — LE CERIMONIE 
$ IN PREPARAZIONE DELLA SANTA FESTA 


Cinquantamila operai, di tutti i 
quartieri di Roma, sotto tutte le 
ciminiere, entro tutti i capannoni 
di lamiera nei quali, ogni giorno, 


it lavoro comincia ed ogni sera il | 


lavoro finisce, si sono accostati, 


per questa Pasqua, alla Comunio- . 


ne. E vi si sono accostati — appun- 
to perciò è stato possibile control- 
larne il numero — nello stesso loro 
posto di lavoro, magari con la stes- 
sæ tuta che, dopo cinque minuti 
cerimonia sacra, avrebbero 
portato in mezzo al fumo delle lo- 
comotive nei depositi di Termini, 
fra i telai, davanti ai forni accesi 
per cuocere i mattoni. 

Pasqua deWlONARMO, questa 
per gli operai di Roma, della peri- 
feria un po’ grigia, al mattino, sof- 
focata come è dalle nebbie salite 
dai Tevere o dall’Aniene ed ancor 
.non fugate dal sole. Una Pasqua 


te fornaci alle fabbriche chimiche, 


dinieri- ai muratori e ai ferrovieri 
— disseminati tutt’in giro alla pe- 
. riferia della città. in queste zone 
di lavoro, dove 'ONARMO ha gia 
i propri Cappellani, si può contare 
che prestino la loro opera circa 
85.000 operai — ia popolazione di 
un@ intera e grande città di pro- 
vincia — accanto ai qualj il Sa- 
cerdote porta la sua parola di pace 
e di speranza. Di questi 85.000 ope- 
rai, come abbiam detto poco sopra, 
pid: del 55 per cento, quest'anno, 
si sono accostati alla Santa Comu- 
Hanno eretto un piccolo altare 
‘nella saletta delle iloro riunioni, 
hanno ospitato un Crocifisso nella 


per la semplice refezione. Ed han- 
no pregato: 
che si sono svoite durante tutto 
it mese di marzo e dopo una par- 
ticolare accentuazione nel numero 
nei giorni sotto la Pasqua verran- 
no proseguite in aprile — sono 
avvenute ad orari che la gente 
«a normale» potrebbe anche ritene- 
re impossibili. Guardiamo un poco 
il taccuino che ha registrato le 
Messe: e ce ne sono alcune atle 
sei del mattino, altre alle sette, 
altre alle dieci di sera, alle undici. 
Forse non ci sara bisogno di spie- 
gare il perché: l'operaio non ha un 
orario « normale », come sono abi- 
tuati ad averne le «genti delia 
‘città ». E ci sono i tipografi dei 
grandi quotidiani che vanno a la- 
vorare la sera e che, verso le die- 
ci, hanno la mezz’oretta di riposo, 
tra una edizione e l'altra; e ci sono 


possono nemmeno per un momento 
— come i ferrovieri — abbandona- 
re if lavoro. Eccoli, allora, quegli 
orari; eccolo, quell’aitare che sor- 
ge quasi all'improvviso (eppure 
anche -i fiori sembra che all’improv- 
viso vengan sù, in boccio sino al 
giorno prima); ecco quelle tute che 
non si è fatto in tempo a togliersi 
(ma un operaio delle ferrovie deil 
Deposito approvvigionamenti del 
Tiburtino diceva che lui, con ja tu- 
ta, ci andava con tutto orgoglio alla 
Messa e non avrebbe messo altro 
vestito); ecco quelle mani che molti 
non han fatto in tempo a lavare, 
ma che si uniscono nella preghiera 
con la stessa purità dei fanciulli. 
-Più di cinquantamila — abbiam 
detto sopra — gli operai di Roma 
che si sono accostati, quest’dhno, 
alla Comunione nei posto del loro 
lavoro, come se il campanile della 
parrocchia fosse venuto a troyarii 
fin là, loro che, spesso, tempo ‘di 
andare in parrocchia non ne ave- 
vano, per quella stanchezza che 
stronca le gambe dopo le ore della 
fabbrica. E won bisogna credere 
che sia stato un accostamento im- 
provviso, forse ugualmente bello, 
ma certo possibile di una qualche 
impreparazione; 
dei voro hanno tutto l'anno pre- 
stato la loro opera nelle fabbriche 
ed it premio di quell’opera doveva 


‘questo Punico cammino: 


celebrata in 175 stabilimenti — dal- _ 
dalla Zecca ai pastifici, dai giar- 


stanza che li ospita, a mezzogiorno, 
le cerimonie sacre — 


coloro che alle sette dei mattino — 
debbono entrare in turno e non 


quelle che dicevano: 


ché i Cappellani . 


cogliersi, all’avvicinarsi di Pasqua. 
Cosi, intensa e profonda è stata ia 
preparazione spirituale: ché le ce- 
rimonie sacre sono state sempre 
precedute da una spiegazione, del 


loro significato, in modo che chi 


alla Comunione si accostava, ben 
sapeva l'atto che andava a com- 
piere. 

Si è detto sopra: il wee ag 
della Parrocchia si è spostato, è 
entrato nella fabbrica. Ma non è 
ché lo 
operaio, una volta riportato. alla 
fede nel suo ambiente di lavoro, 
alla Parrocchia ritorna. E vi ritor- 
na con i suoi familiari, perché, 


nella vita dello spirito, difficile è ıl 


riatlacciamento, duro è il saldare 
l'anello che le vicissitudini hanno 
spezzato: ma una volta ripreso il 
cammino, le acque scorrono calme. 

A decine e decine, quelle sacre 
cerimonie, sotto le giornate di Pa- 
squa. Seguirie tutte, impossibile: 
ma a qualcuna abbiam voluto as- 
sistere per raccontare cose che for- 
se non credevamo durassero an- 
cora, per cogliere sui volto degli 
uomini espressioni che sembrava 
non dovessero fiorire più. 


Gli operai, si sente dire dapper- 
tutto, la chiesa ormai l'han dimen- 
ticata, la religione se la son scor- 
data da quando cominciarono ad 
uscir di fanciuhezza. Chi. non ha 


-udito queste frasi almeno una vol- 


ta? Eppure, siam davanti a dolo- 
rosi luoghi comuni, a interpreta- 
zioni errate (e non si sa se errate 
in buona o in cattiva fede}. Guar- 
date, ad esempio, questi operai che 
son venuti per la Pasqua: ed im- 


parate da loro — voi che alla Mes- 


sa ci siete abituati ad andare di 
domenica, come fosse un avveni- 
mento mondano — imparate da loro 
come si sta in Chiesa, come si 


. trascorre una mezz'ora senza che 


nella sala giri un filo di parola, 
senza che uno sguardo venga di- 
stoito dall’aitare. iddio è dimenti- 
cato — si sente ripetere — dagli 
operai: ma udite quando questi 


operai (è non son dieci o quindici, 


ma cinquantamila in Roma che han 
preso la Pasqua) cantano gli inni 
delia Chiesa o dicono le preghiere 
e non attendono di seguire il sacer- 
dote, perché le parole se le ricor- 
dano. 

Come se le ricordano? EROS 
Baldelli, che molte di queste Messe 
ha celebrato, forse ha trovato la 
giusta interpretazione, il vero « per- 
ché» di quel ricordo. La vostra 
vita, abbiam sentito dire a quegli 
operai, vi ha riservato dolori, sa- 
crifici, ansie; e se dovete cercare 
— sempre in questa vostra vita — 
i pochi giorni dolci, le cui ore scor- 


- revano nella pace e nell'amore, 


alla fanciullezza dovete tornare, 
Tornare ai giorni della vostra ma- 
dre, quando vi congiungeva le ma- 
ni e quando, tra le prime parole 
che la vostra bocca imparava, eran 


stro che sei nei Cieli ». 

Padre nostro che sei nei Cieli; 
le parole della preghiera assom- 
mano suile bocche degli operai non 
come ricordi lontani, ma come co- 
se mai dimenticate. I! coro che 
segue il sacerdote è pieno, non na 
tentennamenti, non soste. Le tute 
stan vicine alle tute: ed il loro 
colore biù è come se si stingesse 
un poco e prendesse di azzurro. 

E quando il Sacerdote dà il segno 
dell’« ite Missa est» gli operai la- 
sciano la stanzetta cón l'altare 
improvvisato: i viali della fabbrica 
sono ancora un poco bioccolati di 
nebbia mattutina, di umidità che è 
salita dal Tevere e @he il sole non 
ha fatto in tempo a sciogliere; le 
sirene prendono æ fischiare l'inizio 
del lavoro. Forse un fischio, in 


questi giorni, un poco più dolce. 


Più dolce per cinquantamila ri- 
cordi che son tornati ad essere ia 
cosa più bella e meritevole della 
vita. 


MARIO DINI 


«Padre no- § 
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ovevo andare a Roma la 
settimana scorsa, ma non 
ho potuto... Ottant’anni, 


capirà, e nei giorni scor- 


si, con questi sbalzi di 

temperatura, la mia pres- 
sione... Ma ci andrò, ci andrò presto, 
il ritrat- 
to del Papa è un’impresa che mi af- 
fascina, e mi intimorisce. Non so se 
le mie povere forze saranno pari al 
compito... Un ritratto ha da essere, 
oltre che una effigie, un’opera d’arte. 
E l’arte è una tale cosa! Adesso, giun- 
to a questa età, comincio ad intuir- 
ne le altezze. Adesso capisco qualco- 
sa del mistero della pittura, dopo una 
intera vita trascorsa fra tele e pen- 
E mi pare che tutto quello che 
ho fatto sinora sia niente, o quasi 
niente. E’ una sensazione terribile. 
E ora, ecco, mi chiamano per il ri- 
tratto del Papa! ». 


Chi parla così, con la commoven- 


te umiltà dei veri. artisti, con lab- 
bandono sincero delle anime candi- 
de, è il pittore Felice Carena: uno 
dei grandi nomi, senza dubbio, della 
pittura italiana del nostro secolo, un 
Maestro che ha seguito la sua voca- 
zione artistica, dalla giovinezza alla 
vecchiaia, tenendosi sempre al di fuo- 
ri e al di sopra delle mode e degli 
andazzi che intessono l'abito un po’ 
arlecchinesco della pittura moderna. 
Un «isolato », come lui stesso si defi- 
nisce, ma che ha saputo imporre la 
sua arte anche contro le effimere mo- 
de e i dirizzoni ufficiali, Prova in- 
dubbia, quest’ultima, che nella sua 
arte c’é qualcosa di vero, che nel suo 
studio è stata battuta, moneta di buo- 
na pittura: anche se ora, giunto al- 
estremo di una lunga carriera, guar- 
da indietro allá sua opera con la pa- 
tetica titubanza del santo che rifiu- 
ta di riconoscere un qualsiasi valore 
alle proprie virtu. 

Felice Carena ci parla in un suo 
angusto studiolo, nella vecchia casa 
veneziana dove si è ritirato a tra- 
scorrere gli anni di una solitaria e 
serena vecchiaia. E’ un bel vecchio di 
fusto diritto e di umori ancor sani 
e gagliardi, che si rivelano nel colo- 
rito roseo della faccia dalla pelle sot- 
tile e nello sguardo intenso degli oc- 
chi azzurri dietro le lenti dorate. Un 
volto di vecchio aristocratico ingle- 
sė, incorniciato da serica canizie e 
da una barba liscia e ben curata, un 
po’ « bohémienne ». Lo studiolo è tap- 
pezzato di quadri, di tele vecchie e 
nuove dove si muovono e « respirano » 
le inconfondibili composizioni care- 
. niane dai contorni vibranti e dal cro- 
matismo liquefatto, che fanno pensa- 
re a un mondo sommerso da un velo 
di acque traslucide e ad una realtà 
spiritualizzata dallo sforzo dell’arti- 
sta teso a spremerne la segreta pas- 
sione. Ci sono alcuni scaffali con mol- 
ti libri (Carena è un pittore che leg- 
ge molto, aveva una bellissima bi- 
blioteca che è andata perduta sotto 
le bombe, nella sua casa di Firenze); 
vecchi mobili zeppi di ninnoli, di 
carte, di conchiglie (le conchiglie 
« gli piacciono », gli piace vederle e 
dipingerle) e di altre deliziose e inu- 
tili cianfrusaglie che sembrano ac- 
cumulate alla rinfusa dalla risacca 
del' tempo e che fanno ricordare un 
po’ le poesie di Guido Gozzano. (« Ho 
conosciuto bene il povero Gozzano », 
dice, « era mio amico, torinese come 
me »). 


Sotto una campana di vetro una 
dozzina di uccelli dalle piume vario- 


NELLA SUA VECCHIA CASA VENEZIANA, IL CELEBRE-MAESTRO 
— CHE SI APPRESTA AD ESEGUIRE IL RITRATTO DEL SOMMO 
PONTEFICE — TRASCORRE LE GIORNATE DIPINGENDO E LEG- 
GENDO LE VITE DEI SANTI. CON APERTA SINCERITA’? DI FEDE 


~Con un profondo religioso senso d'arte, 
Vicario di Cristo, il Pittore sta preparando un ritratto di Giovanni XXII! 


N 


ispirato da un sincero amore per il 


- 


' pinte posati sui rami di un finto al- 


berello. Il gatto, acciambellato su 
una poltrona col muso fra le zampe 
non li degna di uno sguardo: sa be- 
ne che sono impagliati. Intorno, il 


grande silenzio delle sere veneziane, 


un silenzio denso e compatto, esteso, 


che il fischio lontanissimo di una 


- 


locomotiva può incrinare all’improv- 


viso come un vetro tagliato. 


La casa di Carena dà sulla riva di 
un canale periferico, nel «sestiere » 
di Dorsoduro, fra la chiesa dell’An- 
gelo Raffaele e quella dei Carmini, 
dove il vecchio pittore non manca di 
sostare prima dei suoi quattro passi 


mattutini, nelle giornate di buon sole 


e di buona salute. Da moltj anni, 
ormai, Carena é « veneziano » (« Ave- 


_vo sempre pensato — dice — di venir 


a finire i miei giorni in questa deli- 


> è -A ~ 
SA > a 


ziosa città»). Venezia sj addice alla 


| contemplazione di chi he molte cose 


-in serbo 
preziosi ‘anche un 


vecchio pittore, 


A Venezia ha conosciuto ed avu- 
to occasione dj frequentare il Card. 


Roncalli, di cui ritrarrà ora l’effi- 


gie sul soglio pontificio. Quando no- 


mina il Papa il viso: di Carena si il- 
lumina: intuiamo che ha già, affet- 
tuosamente,. nel cuore la figura che 


. dovrà eseguire col pennello. (« Era, 


dice, così affabile con me. E mi 
chiamava, scherzosamente, “il mio 
vecchio 


Gli chiediamo del ritratto che do- 


vrà fare: come ritrarrà il Pontefice? 


come gliene pervenne l'incarico? 

« Con una lettera ufficiale della Se- 
greteria di Stato vaticana, che il ve- 
scovo ausiliare di Venezia mons. Oli- 
votti ebbe la bontà di recapitarmi di- 
rettamente a domicilio. Mi si fece 
anche sapere come avrei. dovuto ri- 
trarre la figura del Papa: nel vestito 
bianco, con la mozzetta e la stola. 
Conto ‘di recarmi presto in Vatica- 
no e di eseguire, innanzitutto, una 
serie di disegni dal vero, secondo le 
opportunità che mj saranno conces- 


se. Da questi trarrò poi. il bozzetto 


d’assieme, per l'impostazione defini- 
tiva del quadro ». 

Benchè la ritrattistica non sia la 
«specialità » di Felice Carena, la 
sua arte si è cimentata più volte nel 
ritratto, soprattutto in ritratti di 
persone di famiglia, come il fratello 
sacerdote che vive a Torino. Il di- 


scorso scivola cosi sul piano biogra- 


fico, non sgradito al cronista. Car 


rena rievoca per accenni le tappe di 
una lunga esistenza: la prima gio- 
vinezza nella città natale, la borsa 
di studio romana, la guerra ’15-’18 in 
cui fu combattente, i venti anni di 
insegnamento all’Accademia di Fi- 
renze, della quale fu nominato pre- 
sidente « per meriti eccezionali », ed 
ora questi anni del lungo e tranquil- 
lo crepuscolo veneziano, La sua arte, 
non ama classificarla in nessun modo 
e i suoi meriti di artista non sembra- 
no interessarlo: benchè il suo nome 
figuri ormai nei principali trattati di 
storia della pittura e i suoi quadri 
siano presenti in una quantità di mu- 
sei italiani ed esteri (nel 1929 vinse 
il Premio Carnegie per la pittura 
con un quadro che si trova ora alla 
Galleria d’arte moderna di Pittsburg; 
partecipò a molte Biennali, si affer- 
mò soprattutto con le sue grandi 
composizioni di soggetto sacro). 

I critici, si sa, hanno voluto noto- 
mizzare la pittura di Carena con il 
bisturi delle loro teorie, vi hanno 
distinto « maniere» e «fasi succes- 
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Felice Carena: «La Pietà» 


sive », hanno tessuto la loro fitta ra- 
gnatela di derivazioni e di paralleli: 
si parlò di colorismo alla Boecklin, 
dï. chiaroscuro allà Carrière, di in- 


flussi postimpressionisti e via di se- 


guito. Il vecchio pittore fa giustizia 
di tutto questo con uno stanco gesto 
della: mano. Se riconosce un debito 
in arte è soprattutto con gli antichi 
quattrocenteschi, toscani o veneziani. 
Bellini, per ese: pio. E poi, con la 


natura, la grande maestra che è stol- 


to. rinnegare (sebbene ciò faccia par- 


‘te di certa moda corrente). Poichè 


l'uomo non ha evidentemente il po- 


tere di «creare », l’arte non può es- 


sere che un riflesso del Creato... 
Questo dice Carena, sorridendo nel- 
la barba cappuccina all’idea di es- 
sere considerato « démodé ». Pur sen- 
core verso nessuno e meno che 


verso gli- astrattisti oggi imperanti 


(« avranno anche loro le loro ragio- 
ni »), è evidente che non gli importa 
nulla di essere catalogato fra i «pit- 
tori alla vecchia». Gli importa, or- 
mai, solo della sua coscien- 
za sulla sua arte, e quello di Dio 
sulla sua vita, 


“« Sono un uomo di fede», dice il 
Maestro socchiudendo le pupille az- 


zurre dietro le lenti dorate. « La mia ` 


fede è profonda, è forte... ». Intuiamo 
che la fede è la grande compagna 
della sua solitudine senile. Senza la 
fede tutte le strade finiscono in ùn 
deserto. Ci confida che, ormai, Puni- 
ca lettura che lo interessi sono le 


` vite dei santi. In passato ha letto 


molto: romanzi, trattati, libri di poe- 


sia, i russi dell’Ottocento, i cattolici 


francesi. Ora legge solo vite di santi. 
Ammira tutti i santi. Cè un ricordo 
infantile che ancora lo commuove: 
la mamma che, da bambino, lo por- 
ta a vedere la salma dj Don Bosco, 
questo grande santo dei nostri tempi. 
A Torino, nel 1886, Quanti anni sono 
passati.da allora: eppure, sono ap- 
pena un batter di ciglio di fronte al- 
l’Eterno. La vita quaggiù è un bat- 
ter di ciglio. Siamo tutti bambini di 
fronte a Dio. Carena sorride lieve- 
mente, dolcemente, tristezza e spe- 
ranza si riflettono sul suo volto co- 
me sulle tormentate figure di qualche 
sua « Pietà ». 


, LEONE DOGO 


ul pittore che non sente il peso dell’eta ama la sua Venezia e ogni giorno lo 


si vede passeggiare 
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l dramma della Croce incomin- 
cia al Gethsemani. 

Entro le mura di cinta dell’Or- 
to degli Ulivi non si vedono piu, 
oggi, che una mezza dozzina di 
« tardi nepoti» degli alberi vene- 

randi che con le loro braccia tese ad 
arco come volte di cattedrali protes- 
sero un giorno il silenzio e la pre- 
ghiera del Maestro dagli sguardi in- 
discreti della folla. 

‘Queste piante, cariche d’anni e di 
baci, levan alte le loro fronde in un 
nimbo di misticismo, come se la Chie- 
sa le avesse aureolate con una cano- 
nizzazione: custodiscono la memoria 
dell’agonia di Cristo. | 

La tradizione ha sempre additato, 
fino al secolo decimoquarto, il luogo 
del Sudore di Sangue a destra del 
sentiero che sale vérso l’oliveto. E vi 
mostrava anche la pietra su cui sta- 
va inginocchiato Gesù quando lanciò 
verso il cielo |’umanissimo grido: «Pa- 
dre mio, se è possibile, allontana da 
me questo calice ». Ma dopo l’inva- 
sione dei persiani che ne distrussero 
il piccolo Santuario, la preziosa roc- 
cia fu trasportata in una grotta vi- 
cino alla tomba della Madonna, tra- 
scinandovi con sé anche la localizza- 
zione del mistero dell’Agonia, 

La Basilica del Gethsemani, riedi- 
ficata per opera del Patriarca Mode- 
sto ruinava di nuovo sotto la perse- 
cuzione di Hakem. Al.tempo dei Cro- 
ciati essa non era più rappresentata 
che da un minuscolo oratorio chia- 
mato San Salvatore, Verso la meta 
del 1100 vi si eresse un altro tempio, 
che però dopo la caduta del Regno 
Latino di Gerusalemme andò sem- 
pre più deteriorandosi, fino ad essere 
convertito in una stalla e a crollare 
del tutto nel 1332. Le sue vestigia 
furono parzialmente rimesse in luce 
nel 1891, 

La Custodia Francescana di Terra 
Santa pensò allora di innalzarvi, ri- 
calcando la medesima pianta, una 
nuova Basilica, Ma quando nel 1920 
si poterono finalmente iniziare gli 
scavi delle fondamenta, si scoperse 


Parea di una chiesa del quarto seco- 
lo e i progetti furono subito modifi- 
cati in base ai disegni di questa co- 


struzione più antica. Due anni dopo 


- Si poneva mano al nuovo Santuario 


dell’Agonia — opera dell’architetto 
romano Antonio Barluzzi — che po- 
teva essere condotto a termine per 
la Pasqua del 1924. 


** * 


Il tragitto seguito da Cristo col 
Legno del suo supplizio è stato bat- 
tezzato dai fedeli, con espressione 
molto. significativa, la Via Dolorosa. 
Lungo il suo percorso sono state di- 
stribuite quattordici Stazioni, delle 
quali le ultime cinque sono raggrup- 


pate entro Íe mura della Basilica del 


Santo Sepolcro. Esse richiamano le 
scene più commoventi del tragico 
viaggio di Gesù. 

I pellegrini non tralasciano maj di 
seguire j cattolici di Gerusalemme 
il venerdì dopopranzo nel pio esercizio 
della Via Crucis attraverso le strade 
della città. 

Essa incomincia a nord-ovest della 
spianata del Tempio dove si trova 
una vecchia caserma di fanteria, sor- 
ta in parte sul perimetro della Torre 
Antonia. E’ in questo luogo che Pi- 
lato, Procuratore romano della Giu- 
dea, drizzò il suo tribunale o pre- 
torio per la condanna di Cristo. 

In un angolo del medesimo recinto, 
vicino alla porta d’ingresso, una pic- 
cola edicola ottagonale, aperta un 
tempo ai fedeli, indicava il luogo 
della Incoronazione di Spine. Discen- 
dendo una scarpata che dalla caser- 
ma, ora trasformata in collegio mu- 
sulmano, mette sopra una strada pub- 
blica, ci si trova di fronte al con- 


vento dei Franeescani. Varcata la 


soglia, si vede, a destra, una piccola 
chiesa che ricorda i patimenti di Ge- 
sù quando venne sottoposto al sup- 
plizio delle verghe e dei flagelli, A 
sinistra, invece, si scorge la Cappella 
della Condanna, rifatta a nuovo nel 
1904, che si trova sul lato orientale 
del Lithostrotos. E’ in questo luogo 
che sorgeva il Gabbatha da cui Pi- 
lato presentò Cristo al popolo con 
le memorande parole: « Ecce Homo ». 
Accanto al Monastero dei Minori 
sporge sulla via un arco intitolato 
appunto alla misteriosa espressione 
del Procuratore romano e incastrato 
nel Santuario omonimo annesso al 
convento delle Dame di Sion. 
Secondo la tradizione Gesu fu ca- 
ricato della Croce ai piedi della Sca- 
la Santa che ora si venera a Roma 
e che doveva ‘molto probabilmente 


(continua alla pag. 12) 


N 
A 
w 
| 
_ 
g3 
i k, 4 * 
F 
| £ We 
* 
s 
i 
> q 
| g - 
3 = > 
¢ 
$ 
‘bey 
ee GERUSALEMME — Pianto e preghiere sul Sepolcro di Gesu 
| 
4 
# 
£ 
> 
| 
k 4 w A. 3 
P. 
t 
e 
\ 


t 


> 


: = 


Jesum quaeritis cru 
Noi crediamo, noi sappiamo, starei per dire n 
: èpiù li, diceva l'Angelo e può dire ciascuno di noi. E’ risorto. 
per l'eterno. Perfettamente inutile cercarlo tra i morti: non 
- èpiù lì, diceva l'Angelo e può dire ciascuno di noi. E’ risorto. 
E nella storia naturale degli uomini c'è posto per i morti, 
non c'è posto per i risorti. 
= Quello che fa l’insostenibile gioia del cristiano e proprio 
= questa effrazione, per così dire, dalla storia, intesa come 
storia naturale: questa risurrezione del Signore. San Paolo © 
sentiva benissimo che cosa volesse dire la risurrezione. Era | 
| la prova provata che noi non siamo prigionieri della natura | 
materiale, in tutto e per tutto, ne del peccato ne della mor- 
te. Qualcuno aveva spezzato queste catene, le aveva spez- 
- zate per tutti, le aveva spezzate per sempre. Il peccato non 
= è più invitto nè invincibile. La morte non è più l'ultima 
= catastrofe. I} mondo non puo più farci paura con i suoi pia- 
= ceri econ i suoi terrori: è stato vinto. L’avversario si aggira 
come un leone, ma un bimbo di pochi giorni, che abbia rice- 
= vuto sulla sua testolina le acque del battesimo, gli fa paura 
elo mette in fuga. 
= Riprendiamo, o cristiani, riprendiamo coscienza di ciò 
che è la risurrezione del Signore. Con lui, è risorto il genere 
- umano. Con lui, è rinata la vita eterna. Con lui, nessuno più 
= è figlio dell'ira. Con lui, nessuno più è schiavo, al guinzaglio 
del diavolo, nei ceppi della dannazione. Con lui, la morte è 
= un transito non è un arrivo: è una pena, non è una condan- 
na; € una prova, non e una vendetta. 
e Con Gesù risorto, riprendiamo possesso del nostro ma- 
© cero corpo, rinnovato nelle acque della penitenza; ripren- 
© diamo possesso del creato universo; riprendiamo possesso 
© degli uomini che sono fratelli nostri; riprendiamo possesso 
di Dio che è nostro Padre. La vita ha un senso, un signifi- 
cato, una direzione. Ogni nostra azione, ogni ałto s'incide 
‘nell’eterno. Insieme con ia morte e stata vinta la fugacità, 
= eregna e trionfa nei nosiri cuori ciò che è eterno. Il dolore 
= stesso si tramuta e transfigura in una leva di innalzamento, 
= in una purificazione, in una redenzione. San Paolo senti il 
= gemito della natura materiale, che anch'essa partorisce nel 
= dclore e non si svolge senza distruzioni e morti continue: 
= egli sapeva bene come anch'essa fosse uscita dalle mani de! 
© Signore Gesu. San Pietro non poteva non pensare che quel- 
le sante mani trafitie del Signore non avrebbero un giorno 
= o l'altro toccato anche la natura e non l'avrebbero forse ri- 
= sanata: i cieli nuovi e la terra nuova, noi non sappiamo co 
me saranno, ma sappiamo che saranno. 
= Intanto, è rinnovato il nostro cuore di uomini, la nostra 
= anima è redenta. La mattina della risurrezione e la mattina 
a del paradiso terrestre riconquistato: gli uomini vi rientra — 
no, dietro a Gesu risorto, nuovo Adamo. 
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«Dio, dicevano sempre i vecchi, « Ma cosa dici, figlio 
& Al di là delle montagne». E bene quello che dicono i nostri che me ne vado». da mangiare, uova di corvo che 
ccome nessuno aveva maj il vecchi». `. « Oh figliolo mio non t’arrab- non erano troppo gustose. | 

, so bene, ma dimmi  biare. Non volevo questo ». -= Finalmente tentò di passare 
a difette, questo giudizio fu tu quale dei nostri vecchi ha « Non capisci, mamma; io vo- Fulitima parete ma una nebbia 
per secoli quasi senza visto Dio faccia a faccia ». glio andare oltre le montagne fitta sgorgò dai burroni e non 
je perfino il nome di « Può darsi che non l'avranno per vedere da me stesso se c’é ci fu più verso di passare, Il 


io nélla loro lingua voleva dire visto faccia a faccia, ma con gli Dio o no. E.se.c’é,.come sia la —..mattino.dopo-quando. tentò unas--— 


olui’che sta oltre le montagne. anni s'impara molto è chi è vec- Sua faccia ».° altra volta un nuvolo di corvi 
Un giorno un giovanotto che chio è saggio». - $ é No non- puoi andare, sai co- si precipitò su. di lui, e solo con 
fava zappando un filare di pa- «Non son d'accordo; la vec- me dicono i nostri vecchi? Chi difficoltà si difese a sassate. Ma 
ate pensò: « E se Dio non fosse chiaia non porta mica l’intelli- oltrepassa le montagne oltrepas- verso mezzogiorno del giorno se- 
\? ». L'idea era nuova ed egli genza, no, no, il vecchio diventa- sa la vita, e chi oltrepassa la guente riuscì a passare fra due 
i meditd sopra tutta la matti- come quel campo sopra il ru- vita non torna più». vette e cominciare la discesa 
a. A mezzogiorno, quando tor-  scello che coltivato per tantian- «Basta coi nostri vecchi, son dall’altra parte. 
ò a cas@, prima ancora di as- ni ora non rende più nulla». tutte storie quello che dicono, Il giovanotto, come tutti della 
aggiare la minestra di lentic «Non ti permetto dj parlare io vado a vedere da me». vallata, credeva che subito dopo 
hie che sua madre aveva.mes- -così — disse la madre tutt’agi- E così il giorno dopo, prima le montagne ci sarebbe stato il 
o in tavola,disse;-« Mamma, tata = se qualcuno ti_sente..». ancora dell’alba, il giovanotto paradiso e perciò fu terribilmen- 


mio. Sai -e Perchè or ora mi son deciso va trovato solamente due uova - 


gue ». E così il giovanotto conti- _ « Perchè? » chiese il giova- 
nud per la strada senza turbar- notto. 2 
si pit : | « Perché noi sappiamo che Dio 


to pensando che magari Dio __« Non m'importa, sai perché?». baciò la madre che.non aveva te deluso quando al calare del —- -alla città vide una sta di là. Tu sei un bugiardo 


on cÈ al di là delle montagne». «Perchè? ».  . smesso di piangere tutta la not- sole vide solo un’alta pianhura 
eee | d le montagne. estremi. Questa parte della tra- 
ai _  Allinizio del suo viaggio il versata fu la più difficile per- 
giovanotto era allegro, fischiava ché gli mancava da mangiare e 
e cantava, ma alla fine della pri- acqua si trovava raramente, co- 
ma giornata aveva già perso una munque il giovanotto finalmente 
gran parte del suo entusiasmo. arrivò. « Il viaggio è stato arduo, 
« Perchè faccio. una cosa così — pensò — ma ora che sono ar- 
inutile? », si chiese. « Cosa m’im-  rivato laggiù ci sarà la città che 
porta se c'è Dio di là o non c'è sarà la città del paradiso ». Sor- 
Dio di 14», La seconda giornata rise. « Conviene anche soffrire 
camminò in silenzio. Verso not- per arrivare in paradiso ». 
te si decise quasi di tornare a Scendendo nella vallata che 
casa, ma poi faceva troppo buio. portava alla città, cominciò a no- 
La terza giornata sarebbe torna- tare che non era un paesaggio 
to a casa se non avesse pensato: molto diverso dalla sua vallata. 
« Certo ora mia madre avrà det- Qui come la si presentò un qua- 
to a tutti che vado a cercare dro di colori, tagliato in forme 
Dio. Se torno tutti mi ride irregolari da tanti ruscelli. « Be, 
dietro ». i _ — disse — si vede che il paradiso 
Finalmente durante la quarta comincia con la città ». 
giornata tasciò la vallata e co- Quando fu sceso a valle vide 


vallata diventò semplicemente Quando gli fu vicino chiamò: 
un quadro di colori tagliato in «O vecchio». "F 
forme irregolari da innumerevoli «Chi mi chiama? ». 

ruscelli; marrone, verde chiaro, «Io, qua». 

verde scuro, giallo e perfino vio- « Cosa vuoi». c 

la. Sopra, le montagne s’innal- « Voglio sapere come devo an- 
zavano grigie, cambiandosi in dare per arrivare alla città del 
color argento in cima, Guardan- paradiso ». 

do in su faceva paura perchè do-  « La nostra città si trova dove 
po duecento metri sopra l'ulti- finisce la strada, ma si chiama 
ma vigna, tutti i sentieri fini- con un altro nome». Poi il vec- 
vano al bordo di una pietraia. chio tornò a zappare. 

Ormai il giovanotto, aveva per- « Grazie », disse il giovanotto, 
so tutto il senso dell'avventura ma pensò fra sè: « certo mi po- 
e gli era rimasto solo uno stra- trebbe aver detto di pill, ma si 
no senso di dovere. Un obbligo capisce la nostra lingua è dif- 
di compiere questo viaggio ver- ficile per quelli così vicini al 


poi aveva una gran fame :per- un’altro nome? Mah, può darsı 
chè negli ultimi due giomi ave-. sia tutta una questione di lin- 


prima di tornare a casa, tu troverai Dio ... — 
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te, e si mise sulla strada verso di sassi con delle colline agli 


minciò la salita. Sotto di lui la un vecchio che zappava patate. / 


so Dio. Faceva freddo lassù, e Paradiso. Chissà perchè ha detto 


ragazza che attingeva acqua da bestemmiatore ». 
un pozzo. « O signorina — chia- « Ma invece io cerco Dio ». 
mò — io cerco la città del para- § « Bestemmia », gridò il vecchio, 
diso, quella dove c’è Dio». e allora vennero tanti altri e si 
_ «Si? », rispose la ragazza con- misero tutti a strillare, qual- i 
fusa. cuno tirò un sasso al giovanot- 
« Lei signorina, non può indi- to, questo fu il segnale. Tutti 
rizzarmi come andare? ». cercarono di colpirlo. Ma il gio- 
«O, per queste cose bisogna vanotto finalmente riuscì a sot- 
parlare col mio babbo lui sa trarsi e corse via con tutti dietro. 
tutto », Finalmente cadde per strada, 
« Va bene. Dove sta? ». _ stanco e col sangue negli occhi. 
« Sta nella casa,e«la ». Gli altri avevano smesso di se- 
« Grazie». Il giovanotto vide guirlo. Eventualmente vide che 
che anche la casa assomigliava era vicino al vecchio zappatore. 
alla sua, solo che il tetto era un Infatti dopo poco costui giunse. 
po’ più a picco., Entrò dentro. «Che ti hanno fatto », chiese. 
Accanto al fuðco sedeva un vec- « Mi hanno cacciato via perchè 
chio tutto avvolto in una coper- cercavo Dio», E spiegò tutto. - 
“ta di lana nera. -= Dopo un lungo silenzio, lo 
« O vecchio, avrei una doman- zappatore disse: « Sai io do ra- 
da da farle». Kee gione a te». 
« Domanda pure ». «Che ragione. Non ho mica 
« Voglio sapere come devo an- trovato Dio di qua». 
dare per trovare Dio». « Volevo dire altro. Chi non 
Il vecchio guardò a jungo nel, cerca non trova. ; . 
fuoco. «I giovanotti chiedono « Va bene, ma io ho cercato e 
molto ». non ho trovato ». 
« Ma io proprio voglio vedere « Sono molto anziano, e qui 
Dio faccia a faccia». mi chiamano pure grullo, ma ti 
« Per quello c’é sempre tempo, dico che prima di tornare a ca- 
no? ». sa, tu troverai Dio. Non come 
-~ «Ormai che son venuto ho vuoi tu, ma come vuole Lui». 
pensato... ». - Tl giovanotto si alzò. 
«Dio sta oltre le montagne », «Mi sembra — disse il vec- 
interruppe il vecchio. chio — che troverai che Dio sta 
« Come che sta oltre le mon- oltre le montagne, dal momen- 
tagne ». to in cui accetterai le montagne». 
« E’ così». « Grazie — rispose jl giova- 
« Ma sono venuto da la ora». notto — non so se capisco, ma 
-« Vuoi dire che vieni da Dio? ». grazie lo stesso ». E così, di nuo- 
« No, di la non c’é. Noi dice- vo voltò la faccia verso le mon- 
vamo sempre che Dio è di qua». tagne, per ricominciare il viag- 
« Ma questo è impossibile ». gio. 
| GEORGE LORIMER 
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at ANNUNCIATORE PIU’ SEMPLICE E BONARIO DELLA RESURREZIONE 


ova e uova; piccole medie -leto dis porti felicità. Anche nelle 


grandi, d’ogni forma e d’ogni 
colore hanno festosamente 
invaso ogni ;vetrina di Pa- 
squa. Si può anzi dire ch’esse 
siano diventate — chissà per 
quale insondabile destino — le bo- 


narie annunciatrici del più grande- 


Mistero cristiano. 
' Con le uova di cioccolato, di zuc- 
chero ,di seta o di cartapesta fanno 
sfoggio di sè anche le colombe e le 
campane. Ma sono in netto svantag- 
gio. Il fecondo frutto nostrano delle 
galline, foggiato in mille guise, de- 
corato di altrettanti arabeschi, si esi- 
bisce da ogni parte, entra in tutte 
le case, è attesa e gioia dei più pic- 
coli, è annuale sorpresa per le vec- 
chie mamme, per le spose, per le so- 
relle. 
Oggi poi Puovo s'è arricchito della 


` bijouterie più varia e fantastica: oc- 


chieggia da un quadro di pregio, sor- 
monta una ceramica di lusso o si na- 


 sconde in un cofanetto prezioso che 


mani gentili offriranno per un dono 
o per una promessa. L'uovo pasquaie 
ha creato attorno a sè una dolce fia- 
ba romantica che narra le storie più 
antiche o canta le parole non d 

dei cuori in amore. Nel suo turgido 
ventre nasconde la tradizionale sor- 
presa. Le pasticcerie, le fabbriche di 
dolciumi si procurano ip precedenza 


una abbondante minuteria di mano 


li, di giocattoli, di oggetti impensati. 
di o senza valore. La sorpresa aspetta, 
sonnecchia sino al giorno di Pasqua, 
passa invisibile tra cento mani finchè 
una minuscola, innocente di bimbo 
non la scopra avidamente. 

. Ho sempre pensato con una punta’ 
di curiosità e di sconforto alle mille 
odissee ignote delle piccole sorprese: 
oggetti da nulla che possono fare la 
gioia o la delusione di qualcuno. E 
c'è insieme nella loro vita effimera 


un monito tanto grande: quanto le 


circonda supera infinitamente il poco 
ch’esse possono dare. Tutti però le 
attendono, le sognano, le antevedono 


con allucinata speranza.. 


Un uovo dimesso o gigantesco, di 
cioccolato oadi albume si poserà su 
ogni tavola e ricorderà che è Pa- 
saua, la festa di Risurrezione. 

Quale sarà l’origine — vien voglia 
di chiedersi — di una tradizione che 
ha riscosso tanto favore? Infatti non 
sono troppo evidenti le ragioni che 
possono aver legato un tempo la sa- 
gra dell’uovo alla Pasqua cristiana. 

Le spiegazioni date non sono nè 


- concordi nè del tutto plausibili, ma 


possono documentarci di quanta sto- 

Tia, leggenda e folklore abbiano valso 
a creare la attuale tradizione del- 
l'uovo pasquale. 

Alcuni studiosi hanno creduto di 
potervi riconoscere un valore simbo- 
lico di fecondazione, in rapporto ai 
significati attribuiti all’uovo presso 
diversi popoli. La Pasqua coincide in- 
fatti con la primavera. La natura è 
sempre ottimista, non crede mai al 
fallimento, al tramonto o all’insuc- 
cesso, ed ogni anno si rinnova con 
maggior fiducia ed esuberanza. 

Se diamo poi la parola alla mito- 
logia ed alla leggenda le spiegazioni 
si fanno più curiose e suggestive. 
Stando più vicini alla storia alcuni 
vogliono vedere nell’uovo pasquale un 
ricordo dell’uovo rosso che, secondo 
la testimonianza di Elio Lampidio, 
fu covato quando nacque l'imperatore 
Alessandro Severo da una gallina ap- 
partenente ai genitori di lui. Altri 
vi ravvisano il ricordo di una forma 
di tortura che si infliggeva ai primi 


moschee maomettane si trova qual. 
che uovo, come nel monumento tom- 
bale di Kart bey al Cairo. — 

Per ritornare all’antico, possiamo 


ugualmente ricordare che Goti, Visi- © 


goti, Romani ed Etruschi e tanto più 
i popoli germanici antichi credevano 
nell’« uovo porta-fortuna». Ancora 


=‘ oggi in Germania, in Ungheria, in ~ 
Russia e perfino nel lontano Giap-- | 


pone l'uovo di cicogna depositato dal- 
la femmina sul tetto di una casa, 
su di un comignolo, è il non plus 
ultra del mascottismo. Le buone mas- 


=~ saie attirano (con ogni seduzione di 


cristiani: il martirio detto « dell’ovo 
ignito »; altri una allegoria, poichè il 
tuorlo che si dondola nell’albume puo 
rappresentare il sole libero nell’etere 
e racchiuso dentro la volta del mon- 
do, che é il guscio; altri infine la per- 
petuazione di un rito pagano, entra- 
to a mano a mano, con qualche va- 
riante nel mondo cristiano. A giudi- 
zio del Lancellotti — che cita i vari 
pareri — quest’ultima sembrerebbe la 
opinione più attendibile. « Infatti — 
egli afferma — presso i pagani l'uovo 
era simbolo dell'origine delle cose. 
L’uovo di Orfeo, per esempio, veniva 
dai filosofi dell’epoca citato per espri- 
mere la fecondità, la sorsa interna 
della terra ». 

Numerose le usanze dei dapoi. Gli 
antichi egizi, nella stagione magra, 
disseminavano di uova dj struzzo le 


.sponde del Nilo affinchè la stagione 


grassa fosse apportatrice di fecondità 
della terra. Col calore delle sabbie 
infuocate le uova deposte generava- 
no spontaneamente senza bisogno del- 
la covata, e ciò sembrava augurio e 
promessa della fertilità dell’immensa 


valle sotto il duplice stimolo del sole 


e delle acque nelle inondazioni, Forse 
fu da quei tempi mistici e mitici che 
l'uovo assunse figura simbolica per 
rappresentare in primavera, la sta- 
gione gioconda e lussureggiante, la 
prosperità; e sj stabilì il dono del- 
l'uovo quale dono augurale presso i 
caldei, i babilonesi, i giudei, gli assiri 
ed altri popoli. 

Come è noto il Cristianesimo con 
la sua azione regolatrice e moralizza- 
trice è intervenuto in determinate 


concezioni e usanze magiche o ance- 


strali non distruggendole, ma trasfor- 
mandole nel loro significato interiore. 
Restarono quindi a noi usanze anti- 
chissime consone a una vita trascor- 
rente a più immediato contatto con 
la natura, ma informate da un- nuovo 
senso religioso che la civiltà cristia- 
na veniva ad instaurare. 

Successe così anche al nostro « uo- 
vo» egizio che divenne ben presto 


pasquale, 
I copti, ad esempio, che si gloriano - 


di conservare una delle comunità più 
antiche fra le cristiane, hanno cura 
speciale delle uova di struzzo, che di 
fatto richiamano loro il pensiero del- 
la Risurrezione. Al Cairo 1l’antichis- 
sima chiesa copta ha dinanzi all’al- 
tare maggiore sei lampade d’argento 
sormontate ciascuna da un uovo. I 
greci conservano nélle loro chiese del- 
le ghirlande di uova e, nelle case, 
l'uovo di struzzo è ritenuto un amu- 


cibárie e di erbe profumate da co- 
struire nidi) le cicogne femmine per- 
chè si fermino a nidificere sui loro 
tetti. Quando la cicogna che vi sia 
rimasta per più anni va via, ne re- 
stano sconsalate nel timore di chis- 
sà quali calamità. 

Il Cristianesimo non -s’accontento 
di innestarsi sull’antico, portò anzi 


nuovi motivi alle usanze tradizionali. 


Ai tempi in cui il digiuno era rigo- 
rosamente osservato, le uova, a cau- 
sa del loro alto potere energetico 
e nutritivo acquistarono particolare 
valore per chi usciva da una lunga e 
magra quaresima, Ogni famiglia pre- 
se quindi l'abitudine di inviare alle 
Chiese al Sabato Santo, oppure la 
Domenica di Pasqua, una certa quan- 
tita di uova perché venissero distri- 
buite ai poveri appunto dopo il di- 
giuno. Naturalmente non tardò a for- 
marsi la credenza che queste uova 
fossero dotate di particolare-dono di- 
vino, atto a renderle più nutrienti. 

Ben presto l'uso perdette o attuti 
il suo carattere sacro e le uova ri- 


‘masero uno dei tanti piaceri della ta- 


vola a cui si abbandonarono tutti 
allegramente. 

La benedizione delle uova comincia 
ad essere testimoniata verso il se- 
colo XII — divenuto cristiano — di 
donare uova riprende agli albori del 
Cinquecento. Nel Settecento al re di 


. Francia spettava di diritto l'uovo più 


grosso fetato durante la settimana 
santa in tutto il suo regno. Nuove 
usanze si innestarono poi sulle prece- 
denti. Interessante è la colorazione 
delle uova che si fa in vari paesi, e 
il significato del colore con cui ven- 
gono tinte, specie quando questo sia 
il rosso, a cui la tradizione popolare 
attribuisce il potere di annunilare 
qualsiasi influsso malefico. 

All’estero, l'uso delle uova di Pa- 
squa — più che da noi — ha quasi 
una sua storia: è passato attraverso 
pompe esteriori (processioni, feste, 
ecc...) e si è perfino elevato a dignità 
d’arte. Fin dal XII secolo in alcune 
città si riunivano processioni di gio- 
vani artigiani, studenti e fanciulli che 
— preceduti da trombe, tamburi e 
bandiere — si avviavano al maggior 
tempio. Là dopo aver cantato una 
specie di inno, si scioglievano e an- 
davano in giro alla questua delle 
uova che poi venivano scambiate fra 
parenti ed amici, dipinte come oggi a 
vari colori. 

Sempre in Francia e precisamente 
a Parigi sotto Luigi XIV fecero ap- 
punto la loro apparizione le prime 
uova rosse. Venivano da un certo Sol- 
trone che teneva una botteguccia alla 
discesa del Ponte Nuovo, accanto alla 
Samaritana. Era forse la prima, ru- 
dimentale lavorazione... artistica del- 


l'uovo pasquale. Più tardi si fecero 


più ricche: quelle offerte da Luigi XV . 


spesso decorate da artisti 
e il Watteau e il Lancret. Nella 
collezione di Versailles vi sono due 
uova appartenute a Vittoria, figlia di 
Luigi XV, dipinte appunto dal 
Watteau. 

Emuli di quei grandi sono oggi le 
mani esperte dei valenti pasticcieri. 


rimpiangere nulla ai tempi andati: 
le vetrine dei negozi sfoggiano vera- 
mente in questi giorni cose eccellénti. 

Neppure è spenta la tradizione sa- 
cra che vuole le uova partecipi non 


pasquale. La Chiesa mantiene nel 
suo Rituale la « Benedictio ovorum » 
da farsi nel giorno di Pasqua e pre- 
ga il Signore di «infondere la grazia 
della Sua benedizione sulle uova, af- 
finchè siano di cibo salutare ai fedeli, 
a quanti ne mangino nel ricordo del- 
la Risurrezione di Cristo nostro Si- 
gnore ». 


CARLO CAVIGLIONE 


I buongustai peraltro non hanno da. 


solo del desco ma anche del Rito 


‘Una amara Pasqua 


« Non vogliamo dei trascinati o degli intruppati; non vogliamo degli 
ipocriti; non vogliamo dei presenti perché controllati; non vogliamo dei Eo 
(dalla Pastorale «La nostra Pasqua » 


cristiani incoscienti... » 
dell’'Em.mo Arcivescovo di 


Quella Pasqua controllata 
come fosse un’adunata 
+ non me la dimentico. 


Non vi dico quando e dove. 
Fosse a Roma oppure altrove, 
oggi 0 in altra epoca, - 


il dettaglio è indiferente.. 
E’ d'altronde sufficiente 
il ricordo... storico! 


Già dalV’alto era venuto 
un invito risoluto 
come un foglio d'ordini 


e i zelanti subalterni 
- che — chiunque li governi — 
sempre si prosternano, 


~ 


divenivano insistenti: 
guai a chi dei dipendenti 
si volesse esimere! 


_ Beninteso che, a sondare 
— CON cautela e senza urtare — 
- come la pensassero, 


si capiva ad evidenza 
` Che una simile incombenza — 
era — in fondo — ostica, 


e il precetto religioso 
era molto nebuloso | 
dentro il loro animo. 


Ma tant’é! Col superiore 
— Q sua volta esecutore 
di più eccelsi ordini — 


si doveva far vedere 
come il senso del dovere 
fosse ineccepibile. 


Va da sè che, indubbiamente, 
— come ovunque — in quellam- 
[biente 
anche i buoni c'erano 


giustamente riluttanti 
a esibirsi e farsi avanti 
come benemeriti, 


che guardava l'orologio 


alternando lunghe occhiate 
melanconiche e seccate 


IE ricordo, come adesso, 


| 


cosicchè, per Poccasione, 
davan quasi l’impressione ) 
d’essere i piu tiepidi! 


Conclusione: a chiare note 
risultò che il sacerdote 
fu la vera vittima. 


a una folla di fedeli 


| 
Non spiegava gli Evangeli oe | 
ma di gente apatica 

: { 


con un viso mogio mogio 
come a dire: Sbrigati! 


con sbadigli analoghi., 


Devo dire il risultato 
del precetto... precettato 
in un modo simile 
Per la stampa fu un successo. 


la brillante cronaca 


elencare fra i presenti 
— uno ad uno — i dirigenti 
di più grosso calibro 


che, ottenuto il loro scopo, 
avran detto il giorno dopo: 
« Ora siamo in regola! » 


Che morale ne leviamo? 
Non tradiamolo il richiamo 
della Pasqua autentica. 


Niente trucchi o ipocrisia 
per mischiar la liturgia 
con la moda e l'utile, 


comportarsi da credenti 
consapevoli e coscienti 
sempre, e non da pecore, 


ricordando che la Chiesa 
da nessuno viene offesa 
quanto dagli ipocriti! 


Puf 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 
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If Presidente del Consiglio, on. Segni, è intervenuto all’inaugurazione di uno stadio romano sorto su quella che era la sede dèl vecchio stadio Torino. Questo nuovo impianto 


Appunta mento 


(CASELLA POSTALE 96-B ~ ROMA) 


« Guai ai ricchi se non soccorrono 
i peveri, guai ai felici se non con- 

-solano gli afflitti, guai a coloro che 
ridono se non asciugano le lacrime 
di chi piange ». (G. Pierin). — 


. COL RISORTO 


ANCHE QUESTO INFELICE RISORGA 


Fate, amici, che le campane di Pa- 
squa non passino invano sui tetti delle 
case degli uomini dove fa sempre freddo 
perché manca la Fede che le riscalda. 
Fate che i bimbi poveri quel giorno 


_...gorridano. al desco, anche se misera- 


mente imbandito. Fate che nessuno (han 
voglia a negarlo!) chieda invano pane 
e minestra. 

Solo allora Gesù ripeterà il gesto be- 


- nedicente dei Cenacolo sulle vostre men- 


se: riconoscerete il Suo passo sulla 
strada di Emmaus e ripeteremo per tut- 


ti la dolce preghiera: « Resta con noi,. 


Signore, perché si fa sera! ». 
BENIGNO 


..il grande bisogno, la grande miseria 
per la lunga malattia che mi colpì mi 
fanno osare... A causa del morbo di 
Bürger sono stato amputato della gamba 


. destra al terzo medio inferiore. L’« or- 
topedico » provvisorio,;a forza di ripa-. 


razioni, si è rotto: quello fisso non l'ho 
mai potuto fare per mancanza di mezzi. 
Tutta la tragedia che ha colpito fa 


= mia famiglia non è descrivibile (ho mo- 


glie e tre figli). Fu alla fine del 1943 
che il morbo si manifestò. Nel 1952 fui 
ricoverato d'urgenza all’ospedale di Fo- 
ligno e successivamente al Policlinico 


di Perugia in quanto il chirurgo di 


Foligno non volle prendersi la respon- 
sabilità di operarmi per timore che man- 
cassi durante l'intervento. A Perugia 
tentarono in extremis P'INTERVENTO 
ALL'ARTERIA PER TUTTA LA LUN- 


 GHEZZA DELLA COSCIA, ma senza 


esito: ne tentarono un altro dietro la 
spalla e QUESTO RIUSCI’ A FERMA- 
RE LA CANCRENA al terzo medio in- 
feriore e dopo pochi giorni per non 
vedermi più soffrire, mi amputarono. 
Nel frattempo mi furono somministrati 
per tre volite i Ss. Sacramenti perché 
ormai, secondo la scienza, non c’era 
altro da fare. 

Una mia sorella monaca che massi- 
steva con mia moglie DECISE DI SCRI- 


' VERE A PADRE PIO DA PIETRALCI- 


NA. DOPO POCHI GIORNI GIUNSE LA 
RISPOSTA E INCOMINCIAI A MIGLIO- 
RARE tanto da capire qualcosa con 
grande meraviglia degli stessi medici. 
Siccome però la ferita nor rimargina- 


CARITA 


va, causa la scarsa circolazione, fui 
costretto per altre tre volite a subire 
l'intervento. | 

Non essendo assistito da alcun Ente 
(avevamo a quel tempo un piccolo bar) 
par „pagare rigoveri ospedajieri, inter- 
venti e medicinali fummo costretti A 
MVENDERE TUTTO, fino a soffrire umi- 
liazioni d’ogni genere e persino la fame 
poiché 10 NON SONO PIU’ IN CONDI- 
ZIONI Di FARE QUALSIVOGLIA LA- 
VORO IN QUANTO LA GAMBA SINI- 
STRA, LE BRACCIA E LE MANI 50O- 


NO AFFETTE DAL MEDESIMO MOR- 
BO! Come se cid non bastasse, il 5 di- 
cembre dello scorso anno fui ricoverato 
al Policlinico Umberto I per forti dolori _ 


al petto. Diagnosi: le coronarie sono 
affette dal morbo di Bürger. Nulla da 
fare. Solo quando mi prendono indescri- 


- vibili dolori, cinque o sei volte al giorno, 


mi hanno prescritto pillole di « Trini- 
trina» che hanno il potere di dilatare 


per breve tempo lie vene. 
Non sto a descriverte le condizioni in 


cui sono ridotti i miei: basti sapere che 
mi strazia il -cuore vederli senza abiti, 
con le scarpe rotte... (chi lavora —_ il 
maschio di 16 anni — ritrae L. 2.500 
settimanali, appena sufficienti per pagar- 
si i mezzi di trasporto). Gli altri nella 
disperazione con me. 

Al nostro Parroco dobbiamo se il gior- 
no del S. Natale, mentre io ero allo 
ospedale, i miei hanno potuto sfamarsi. 

Perdoni se mi sono dilungato: per ca- 
rità, la prego di farmi sapere se potrò 
avere la speranza di acquistare un arto 
che mi permetta di ricamminare. 


Ermanno Degli Espositi Fragola 
Via Salvatore Bazzilai n. 22 
ROMA (km. 12 Tuscolana) 


POSTA DI BENIGNO 


A. — G. L. A. DERMAUT: 42 Chée 


de Grammont Erembodegen (Belgio): 


Si raccomanda ai buoni perché spedi- 
scano alfa figliuola Magda di 10 anni, 


MALATA. DI CUORE, qualche franco- 


bollo usato di Paesi stranieri (compresa 
pertanto l'italia). 


*#* RINGRAZIANO: Olga Rettori, 
Francesco Vitale, Michele Ferraro, Ita- 
lia Attonito, Emilio De Luchini, Diego 
Casa, Rosa Cacucci, Don Luigi Fasa- 
naro (a nome dei detenuti della Casa 
Penale di Procida), Elvira Brancati, 
P. Antonio Dessino, Don Guglielmo Al- 
feo. 


*** Mario PIZZOLATO - Non è cam- 


pata in aria la sua proposta, ma deve 


essere indirizzata ad Enti attrezzati per 
l'organizzazione. Questa rubrica è nata 
autonoma e tale deve restare perché 
apprezzata nella sua indipendenza. Sa- 
luti cordiali. 


*** RINGRAZIANO: Salvatore Car- 
done, Franco Spernazzati, Michele Mal- 
tese, Margherita Zamparelli, Molinari, 
Rev. Cappellano Carcere Militare di 
Salerno. 


Nei giorni scorsi le cronache 
politiche hanno fatto centro sul 


- Consiglio Nazionale della De- 


mocrazia Cristiana e la stessa 
passata 


un po’ in sordina a causa degli 


eventi che si svolgevano alla 
Domus Mariae, alla periferia di 
Roma, sulla via Aurelia. In ve- 


rità si è trattato di un avveni- 


mento molto importante per la 
vita politica italiana, ma il cit- 
tadino che non è addentro alle 
segrete cose non può non esser- 
si domandato perché il ritmo 
di lavoro di importanti organi 


statali come il Parlamento e il 


Goverrfo si sia allentato in at- 
tesa dei risultati di un gruppo 
di partito, il quale appartiene 
in definitiva alla sfera del di- 
ritto privatò e non a quella del 
diritto pubblico. (Cosi per lo 
meno pensano la gran parte dei 

uristi, anche se la questione 

da alcuni lati controversa). 
Ma noi non ci occuperemo del- 
la cronaca politica delle riu- 
nioni alla Domus Mariae, seb- 
bene cercheremo di spiegare 
per quali ragioni quelle riunio- 
ni abbiano una importanza no- 


_tevole @ rilevante. Del resto 


non ci riferiamo solamente agli 
eventi del Consiglio Nazionale 
democristiano, ma a quelli di 
qualsiasi similare organismo di 
partito, 

I partiti sono formati di 
iscritti i quali periodicamente 
eleggono al congresso un deter- 
minato numero di delegati; il 


congresso, secondo una termi- — 


nologia d’uso, «è sovrano», ma 
non può esercitare questa « so- 
vranita» nel periodo intercor- 
rente tra una riunione congres- 


suale e laltra. Vi sono proble- - 


mi politici, anche importanti, 
anche fondamentali, che non 
possono attendere per essere ri- 
solti una riunione congressuale, 
ed ecco quindi perché ogni con- 
gresso di partito elegge a sua 
vcelta un consesso ristretto che, 


sulla linea dei deliberati del ` 
Congresso stesso, possa risolve- 


re determinate questioni che si 
presentino con urgente imme- 
diatezza. 

Tale organo è il Consiglio 


Nazionale che in alcuni partiti, 


come il socialista, il comunista 
e il socialdemocratico prende 
invece il nome di «comitato 
centrale», Accanto poi al con- 
siglio nazionale si ha la dire- 


zione del partito che a sua vol- 


ta esprime la segreteria del par- 
tito;--In--genere, però, stando 
alla prassi dei più importanti 
partiti, il segretario del partito, 
cioè il. capo della segreteria, è 
eletto dal Congresso o dal Con- 
siglio Nazionale, 

Nel Consiglio Nazionale sono 
presenti anche i rappresentanti 
dei gruppi parlamentari, i quali 
raccolgono i parlamentari se- 
natori -e deputati appartenenti 
al partito, e pertanto si può di- 
re che una riunione del consi- 
glio nazionale, e per la impor- 
tanza dell’organo, e per la sua 
completezza, rappresenti, nel 
quadro dell'indirizzo politico di 
un partito, un evento di fonda- 


. mentale importanza. E poiché 


le decisioni di un partito si tra- 
ducono poi in atti parlamentari, 
legislativi e di governo (se il 
partito è al governo), ci sembra 
inutile illustrare il netto rap- 
porto di causa ed effetto che 
vive tra gli atti di un consiglio 
nazionale e quelli di politica 
generale che interessano la na- 
zione. Diremo solo che questo 
rapporto è più o meno consi- 
stente a seconda della maggiore 
o minore forza parlamentare 
del partito interessato. 

E per finire su questo argo- 
mento, chiarita la funzione del- 
l'organo. indichiamo una sua 
eventuale degenerazione: quella 
che viene chiamata « partito- 
crazia », vale a dire una ecces- 
siva ingerenza del partito.. un 


suo eccessivo peso sull'anda- 


mento della cosa pubblica, in- 


somma un uscire dai limiti che 
la prassi positiva insegna. La 
partitocrazia è in . genere as- 
soluta nei regimi totalitari a 
partito unico, e può essere pre- 
i anche in quelli democra- 
tici. 


Ed ora quaiche impressione 


‘sulle riunioni della Domus Ma- 


riae. 

Quando i giornalisti politici 
si son trovati dinanzi alla Do- 
mus Mariae (creata dalla Gio- 
ventù Femminile di Azione Cat- 
tolica nel 1954), si sono stupiti 
del luogo, della organizzazione, 
della perfetta funzionalità di 
tutti i servizi. Come è noto, alla 
Domus giungono’ giornalmente 
partecipanti a convegni noncné 
personalità del mondo cattolico 
in visita a Roma. Ma questo i 
giornalisti politici non lo sape- 
vano e credevano di trovarsi in 
una specie di educandato alla 
antica; quando invece hanno 
visto quel perfetto esempio dı 
organizzazione moderna che è 
la Domus, perfetta nello stile 
architettonico, negli impianti e 
nei servizi, anche i giornalisti 
di sinistra o i cosiddetti « pro- 


` gressisti laicisti» hanno dovuto 


ridimensionare le loro idee. 

-= Ciò che li ha colpiti maggior- 
mente è stato il bar della Do- 
mus, elegante e modernissimo, 
ove prestano servizio due gio- 
vani di Azione Cattolica in 
grembiule grigio azzurro bor- 
dato di bianco. i 

-« Sì, tutto bene, tutto bello 
— diceva un giornalista ” laici- 
sta” a un collega dei giornaii 
democristiani — ma vuoi scom- 


mettere che non sanno servirti ~ 


altro che il rosolio delle nostre 
nonne? ». 

Andarono al bar, cosi per 
scommessa, I] democristiano or- 
dino un aperitivo un po’ com- 
plicato a base di amari e di 
essenze, « Subito, signore », dis- 
se la ragazza del banco e in 
un batter d’occhio preparò il 
prestigioso miscuglio, Al gior- 
nalista laicista non rimase che 
prendere atto. 

** * 

Un formidabile sbarramento 
era stato creato tra i giornali- 
sti e i consiglieri nazionali de- 
mocristiani. Le riunioni del 
Consiglio Nazionale si teneva- 
no nell’aula intitolata a Pio XII 
la quale ha una vasta antica- 
mera che si apre sull’esterno 
del palazzo. Da questa antica- 
mera, nell’interno, si dirama 
una ampia galleria che condu- 
ce al bar e alle altre sale. Ap- 
pena vista la situazione, i gior- 
nalisti si erano in un primo 
tempo allietati: di qui, cioé dal- 
la galleria per andare al bar, 


sportivo sara utilizzato esclusivamente per le partite di calcio. (Nella foto): L’on. Segni esprime il suo più vivo compiacimento per lardita geniale soluzione architettonica 


PARLAMENTO SEGRETO 


devono per forza passare, si 
erano detti; e si erano ripro- 
messi di cogliere a volo quei. 
consiglieri nazionali che sareb- 
bero andati a prendere un caffè 
o un aperitivo. 

Invece i giornalisti venivano. 


subito avvertiti che era stato 


loro vietato di trattenersi nella 
galleria. I consiglieri nazionali 
dovevano recarsi al bar in pa- 
ce; essi, i giornalisti, sarebbero 
stati confinati in un atrio pro- 


-spiciente la galleria, L’ampia 


vetrata che divide l'atrio dalla 
galleria sarebbe stata chiusa 
durante le sospensioni di sedu- 
ta. «Ce li faranno vedere come 
i pesci in un acquario», com- 
mento qualcuno. E subito vi fu 
chi comincio a parlare di liber- 
ta di stampa conculcata, chi si 
richiamo addirittura alla Costi- 
tuzione, ecc. 

Ma un giornalista calmo cai- 
mo si mise al tavolo e scrisse 
a Zoli, Presidente del Consiglio 
Nazionale, un semplice bigliet- 
tino. «Illustre Presidente -- 
scriveva il giornalista — per 
una interpretazione estensiva 
delle Sue disposizioni, ci han- 
no confinati in una sala un po’ 
eccentrica dalla quale non pos- 
siamo che avere una visione dei 
consiglieri nazionali, Noi inve- 
ce, come Lei sa, siamo qui per 
raccogliere informazioni, Non 
ci potrebbe aiutare Lei, che 
tante volte è venuto incontro 
ai nostri desideri? Noi confidia- 


mo nfolto nel Suo apprezzamei- 
. to. Si abbia, illustre Presidente, 


i nostri pil deferenti ossequi ». 


Dopo pochi minuti la vetrata 


era aperta. In effetti, per ec- 
cesso di zelo, vi era stata una 
interpretazione estensiva delie 
misure di sicurezza prese nei 
confronti della stampa. 


* ++ 


In tre giorni di seduta il bar 
della Domus Mariae ha avuto 
oltre mille ordinazioni da parte 
dei 112 consiglieri nazionali de- 

ocristiani. Al primo posto è 
stato il caffè, poi le aranciate, 
quindi il caffellatte, poi gli ape- 
ritivi, i liquori e certe tortine 


di marmellata che hanno tro-- 


vato entusiasti clienti. Si tratta 
di una specialità della Domus 
ed invano alcuni consiglieri n3- 
zionali ne hanno chiesto la ri- 
cetta per trasmetterla alle pro- 
prie mogli. Segreto professiona- 
le, è stata la ferma risposta. 
Questo complesso di ordinazioni 
sta a dimostrare che l'atmosfe- 
ra dei lavori del Consiglio Na- 
zionale democristiano è stata 


fraterna e anche un po’ con- 


viviale, e non drammatica, co- 
me invece hanno voluto sceri- 
vere i giornalisti di sinistra. 


MASSIMO CHIODINI 


La squadra italiana dilettantigtica di calcio ha vinto per 1 a 0 
contro la squadra olandese. | dilettanti italiani del calcio si sono 
fatti onore e hanno dimostrato che i tecnici avevano scelto bene 
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L’ OSSERVATORE DELLA DOMENICA 29. MARZO 1959 


ANNO XXVI 


dolorosa 


(Continuazione dalla pag. 7) 


Novella 


occupare il posto dell’attuale rampa 


davanti alla porta d'ingresso della 


vecchia caserma turca. Dopo breve. 


tratto di strada si incontra una co- 
lonna di marmo, posta di fronte al- 
l’Ospizio Austriaco, che ricorda la 
prima Caduta di Cristo. Pochi passi 
più innanzi, la Chiesa di Nostra Si- 
gnora dello Spasimo, appartenente 
agli Armeni-Cattolici, indica il posto 
tradizionale dell'incontro di Gesù con 
la sua Santissima Madre. A breve 
distanza si trova la. piccola Cappella 
dedicata alla memoria del Cireneo 
che aiutò il Maestro a trascinare fino 
al Calvario il tronco d’albero della 
sua ignominia. 


Continuando la salita, si vede, do- 
po una cinquantina di metri, una 
cripta che reca l'indicazione della 


sesta Stazione. Sorge sull’ area della. 


casa di Santa Veronica, la donna 
coraggiosa e caritatevole che asciu- 
gò il volto insanguinato di Gesu. 
La Seconda Caduta è ricordata da 
un modesto oratorio in un angusto 
crocicchio dei mercati. Poi la strada 
diviene più ripida e conduce al tea- 
tro dell'incontro con le Figlie di Ge- 
rusalemme, Ritornando per breve 
tratto sui propri passi, si piega a 
sud, si monta una scalinata e si ar- 
riva all’esterno dell’abside della Ba- 


silica del Santo Sepolcro, dove una 


colonna indica la Terza Caduta e 


- dove ha. termine ił tragitto della Via 


L'epilogo della Passione si venera 


tra le mura della Basilica della Re- 


surrezione. 


Ossessionato dall'idea di trasforma- 


re lá Çittà Santa in una metropoli 
pagana, Adriano aveva risolto di sep- 
pellire sotto la religione. delle anti- 


che divinità da lui ricollocate sugli - 


altari ogni memoria della missione 


- di Cristo. E incominciò col far scom- 


parire il Calvario e la Tomba del 
Maestro sotto un ammasso di terra 
e di rottami accumulati in modo da 
formare una spianata d'un centi- 
naio di metri di lunghezza, Ma in 
questa maniera l'Imperatore romano 
non fece altro che autenticare per 
i posteri į luoghi della Morte e della 
Sepoltura di Gesù. Duecento anni 


più tardi, infatti, il Vescovo Maca- 


rio vi faceva costruire per ordine di 
Costantino un Santuario grandioso, 
Distrutto dai persiani, il tempio veni- 
va riedificato da Modesto in modo da 
accogliere nel suo interno anche la 
roccia del Golgota. Dopo la devasta- 
zione di Hakem, Costantino Mono- 
maco faceva erigere tre piccoli edi- 
ficî separati, dedicati rispettivamente 


al Sepolcro, al Calvario e all’Inven-. 


zione della Croce. Un rifacimento 


‘completo che diede origine alla Ba- 
silica attuale in cui furono racchiu- 


si į vari santuari: preesistenti, ebbe 


luogo al tempo dei Crociati. Per com- 


prendere la sua pianta primitiva bi- 


sogna però rimuovere mentalmente 
i muri che nel 1808 i greci hanno 
innalzato attorno al loro coro. 

La potta d’ingresso della Chiesa è 
ancora affidata alla custodia di due 
musulmani, uno dei quali. possiede 
le chiavi, mentre l’altro ne ha il di- 
ritto di uso. Appena varcata la so- 
glia del Tempio, si ha a destra _il 
Golgota su cui si ascende per due 
ripide scalinate in pietra, Il piccolo 


- Santuario è diviso da pilastri in due 


navate. Quella di destra appartiene 
ai cattolici e ricorda tre Stazioni del- 
la Via Crucis: Gesù spogliato delle 
vesti, la Crocifissione e il luogo dello 
Stabat Mater. L’altra navata é dei 
greci, e venera il posto dove fu driz- 
zata la Croce e dove il Maestro mori. 

Tra il Calvario e il Sepolcro si tro- 
va la Pietra dell’Unzione. Essa ram- 
menta il luogo dove il Corpo di Cri- 


_ sto fu imbalsamato prima della tu- 


mulazione. 


Ma il cuore della Basilica è costi- 
tuito dalla Tomba dj Gesù che chiu- 
de il ciclo delle quattordici Stazio- 
ni della Via Dolorosa. Scavata ne 
roccia, essa è stata separata ¢ 
fianco della collina a-cui era origi- 
nariamente congiunta. Ora è raccolta 
nell’interno di un’edicola, posta sotto 
la grande cupola del Tempio. Vi si 
entra attraversando una piccola an- 
ticamera chiamata la Cappella del- 


l'Angelo, che ha rimpiazzato l'atrio- 


primitivo, 


Nel mezzo si erge una stele én un 
frammento della pietra sulla quale 


wL cavaliere Rotondo. Panigatti 
alz) controluce lo strano foglio 


e lo rilesse: 
sensibilità cristiana di V. S, ci . 


teniamo sicuri che durante la 
prossima Settimana Santa i 
ae e gli altri dipenden- 
da V. S., saranno intonati al ca- 
sacro di questo tempo... ». 


foglio. fosse stato. èrroneamen di- 


a lui — proprietario dell’Eden 

e del Fior di loto — é chi 
aveva avuto simili ¢ non po- 
teva essere che un tipo da riderci su. 
Proprio dalla domenica delle Pal- 
me in poi, ha in programma « Pec- 
catori in bluejeans », il 


ma 


za?!... Io gli il solito 
« Vietato ai minori di 16 anni» e 
a posto 


Eunka inzochere del prete 


hanno Palme 
pol, la faccia di malinco- 


giovani e 
che non vivono nelle nuvole, 


Il film all’Eden tiene il cartello da 


cingue sere, Anche volendolo, non 


ut ep ge di 
i sono passati la parola e 
di vederlo. Un pienone! 


e non 


assolve a un 


trimoni. Una calca! 


— Se la continua così — e il ca- 
valiere si frega le mani — concludo 
la mia Se 


ra, domani, dopodomani vengono a 
ballare al Fior dj loto comitive pre- 
notate da un mese. 

A tali consolanti notizie, il cava- 
liere Panigatti si rovescia in gola 
mezzo litro di punch roven 
comoda intorno otto cuscini 
ma e suda come- un forno. 


Trrr - trrr - trrr - 

Il campanello di casa suong alla 
disperata. Il Si sveglia. 
Scosta dal volto e dalla pancia i cu- 
scini. Ascolta, 

lo scal- 


piu- 


Un vociare 
piccio di molta folla Pinan nel- 


la strada, sotto le sue finestre. Qual- 


cuno preme ancora il pulsante. 
trrr -~ trrr - trrr 
— Che succede?... e aguzza 
orecchie, Mi pare... si, quest’é il 
suono di valzer dell’orchestrina del 


si trovava il celeste messággero quan- 
do annunciò alle pie donne la resur- 
rezione di Cristo. All’estremita di 
questo vestibolo, una porta molto 
bassa immette nella camera sepol- 
crale che Misura metri 2,07 di lün- 
ghezza. per 1,93 di larghezza, Nella 
cripta del Sepolcro di Cristo officia- 
no ,a parità di diritti, i latini, i greci | 
e gli armeni, i quali concorrono pure 
in parti uguali all’ornamentazione 
della Tomba del Maestro. 


Luoghi della passione, luci d’appro- 
do —’nei secoli — del dolore umano 
speranza. 


s'ac. 


di 
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Fior di loto... © quest’altra è la co 


lonna sonora dell’Eden... 


preso. 
— S’affacci alla cavalie- 
re. La gente vuole lei 


— Me?... Perché?... Sono con qua- 


T 
berretto da Fuori 
tuono si ripete: — Panigatti! Pani- 


gatti!.. A morte! 
— AL 8 — eal ca 
veramente, le 


e Jo vedrà. 
im 


Appena le | 
oooh! prolungato e a scap- 


pa di bocca al cavaliere. Alla luce 
di fiaccole giallastre, un brulichio 


con gente della sua famiglia d’arte. 
Fa un , Signorile, 
do silenzio: 


— Che volete da me, @ quest’ora? 

— Vogliamo giustizia! Ti abbiamo 
prea qui un malfattore da con- 
dannare a morte. 

— A, morte?!... 


Ma s'arresta, perché s'accorge di 
un uomo — in un cerchio di vuoto 


tra la gente — vestito di un zimar- 


Strano, ma a l - governatore, 
tantò solennemente- ` 
il cavaliere diventa sfebbrato, 
di sé, risoluto, Prende 

one: 

— Che cosa ha fatto, costui di 
male? 


— L’abbiamo sorpreso ansi al. 
strappare i 


cinema intento a car- 
telloni. 


_carabinieri 


velenito — L'avete 


Via ragazzi, non Tagazzi 
siamo più in Carnevale. Andate pre- 
sto a casa, altrimenti i carabinieri. 


Santo 


Tarcisio Bortolani 


Il cavaliere. prende ‘fuoco, Batte 


pugal sul 
età?! Di che. cose?.. Di uno 


to tra le coppie, levando le braccia 


come uno spettro a gridarci: « Pie- 


tàl.. pietà di vol, figli e figlie ca- 
t! Pietà della vostra anima; ». 


? Ha in- 
dosso la carta d'identità? 
— Nulla, aena dice di chiamarsi 


il Re dej 

vero che, lo sei? ! 
L’uomo. solleva 

capo. I capelli, spartendosi sulla 


apparire due occhi 
accesi, in un volto patito, solcato da 


graffiate e lividure. 
— Si, — mo distinto e dol- 
cissimo. — Sono Re. Sono il Re di 


tutte le anime. Le anime mi 
tengono. Per questo sono venu al 
mondo. Per questo inseguo da - 
Fer salvare le 


— ‘Che anima?! 
L’hai vista, tu?... il cavaliere 


sogghigna ¢ scroiia le spalle. — In- 


In un battibaleno l'infelice, spo- 
gliato del zimarrone rossastro, cade 


or della folla. I pugni, gli schiaf- ` 


gli sputi, le percosse non hanno 


torno & vibrare i loro colpi feroci, 

Il cavaliere è so Chi mai 
avrebbe potuto sospe tare tanta cru- 
deltà negli educati frequentatori del 
suo cinema e nei gentili ballerini 
del suo ritrovo notturno?.- 


A. un. certo. momento, Qualcuna t has. 


un’idea. infernale: 
Coroniamole -di spine! .. 
La corona orrenda, 


capo, gli trae spasimi e rivoli di 


sangue. 

— Basta così! — grida il cavalie- 
re, che comincia a essere incerto e 
ad aver. paura. Con un’automo- 
bile portatelo subito fuori dal pae- 
se; lontano. Stendetelo comodo vici- 


no @ un canale, che possa lavarsi il 


cavaliere Rotondo Panigattj il terre- 


no vacilla sotto i piedi, Che fare?... 
_ Gli immediatamente una 
sea 


ppatoia: 
— Avete tutti om di 16 anni? — 
— Süü! 


ri... Per mio eonto, però dico e giu- 
sangue pazzoide. Io 
lavo le mani. 
Un suo factotum prende il catino 
l'altro la brocca e, alla p di 


ventosi i colpi delle martellate so- 
crocifiggere... 


piccio di molts gente in cammino, 
e il canto, lento 'e penetrante: 
Gesù mio, con duri chiodi, 
crudele, Ti trapassò?... 
Sono stati i miei peccati, 
‘Gesù mio, perdon! Pietà!... 


Balza dal letto, socchiude le im- 
= Ah, del V 
Santo! — la, processione enerdi 


Sopra quella folla, alto, 
ianco un grande Crocifisso, illumi- 


intuisce quanto gli resta 
Stacca il. microfono del.\telefono 
== Pronto?.... Parla >il.: 

dell’Eden?..; :.8i,. 


a... Parla il re- 
sponsabile del Fior di loto?... Io, il 
padrone... Sospendi il ballo e eA 
res a oom; Subito!... Per lutto di 


cade in ginocchio. 
Mezzo caio spavento e mezzo dalla 


A questa imprevista ta minaccia, al 
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sola come fuoco. Un film da cento- / ihe j 4 
q | mila lire di noleggio alla sera. | = | 
— Ri lo? Oh. che si scher- f = 
chelle! Chiuso per una settimana’?... | E 
E chi mi paga Forchestrina, già im- p” | 
; pegnata a 30.000 lire alla sera?... f NEF A 
e riprese a spogliare la corri- l in, 2 
aver forse vagamen alle AF K 
mamme di raggiungerle in chiesa, ; 
| \ è f / é ‘4 
amenti di ma- i 
b mentre girava il film nella sala — Nooo! A morte!... Ci ha gua- f 
; strapiena, è Sopar sullo schermo, stato -la -festa. Deve -moriret... Se ES 
musica resto interrotta simile a un’ ra di sangue vivo, non lo metti a morte, denunceremo ü 
| da fischi, urla, Le voci a « Pieta!... pietà di voi, .te al 
tissimo milioncinò d’incasso! si uniformano, si fanno compatte, figli e figlie carissimi!... Pietà della  — Al padrone? 

Ma il gesto soddisfatto s’accompa- © Come un tuono, risuona nell 
gna con un eterogeneo colpo di tos- sena a suo nome: — Cavaliere P 
se, altro, Segue un prepo. "ft cavaliere, non pavido per na 

i Rotondo Panigatti, governatore sa- : pO mila lire alla sera?... 

o det dioan ti del si agg. ua i suoi due S’affollano sotto la finestra i bal- | 
al’alba del Venerdì Santo non è lerini, a gridare la propria accuse: | 
capace di metter le gambe fuori dal — Pensateci voi. La 

: letto, preso da un febbrone da ca vanti alle nostre auto, d’improvviso, permette. Se proprio eee ee 
X vallo. Chiuse le imposte e sbarrate per tentare di fermarci. Per poco yene per sempre 
— indiuensa, cavaliere! — senten- — Mi e 
ee zia medico — Una buona sudata, wena — E’ sguscia oro mano. Poi, | 
iE e per Pasqua lei andrà a Messa. Bin Faccia presto. L’aiutiamo noi. , | 
a — A Messa?... I0?... Dica, piutto- Si metta il pigiama. Si copra le s ) 
gana, 
suoi due fact res i e, | | 
tone: che batto il tempo, to il getto limpido. | 
raccomanda loro di arrivare impa- M pena l’ ua tocca le mani 
vidi, da sé, fino alla fine. esse trasndano sangue, lo , 
— Non cè bisogno di raccoman- Gridano a quell'altro. sangue, lo spxismano 
dazioni, cavaliere. La gente fa coda A quell’altro?.. Chi è? 
; all’Eden due ore prima che s'apra. goscia crescente... Sangue, sempre 
; Sangue, sangue ininterrotto, sangue 
inesauribile!... 
Nell'aria, intanto, risuonano 
; ne, Vi sgar gian , del suo ri- ‘ ; 
| trovo notturno. Sono: giovani e si- it 
| gnorinette moderne fedelissimi del Il cavaliere dà un urlo e... si sve- 
| ees suo cinema, Non c’é da allarmarsi glia. Accende la luce. Le sue mani 
sono rosse e bruciano come fuoco. 
| i ‘ sei certamente matto!... Orsi, 
a . Accarezzategli la memoria 
| ha buona dose di legnate e | 
rone rossastro, legato ai fianchi ds ! 
spago. I Capelli lunghi, spioventi 
gli nascondono la faccia rivolta ver- sienorinette s’avvicends in- 
i to al ti GALO dé Orce. simile. all'uomo 
p] accanto, alcuni scalmanati, a che egli ha fatto assassinare... Dun- 
strattonate, lo scuotono gridando- ue, 
gli: — Alza la testa e guarda lassù., un 
Guarda il governatore del nostro i 


‚€ Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanho, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


In data 5 marzo NATALE L. di 


Venezia mi chiede una lunga rispo- 


sta a questa domanda: « Perche do- 
po 20 secoli la religione cattolica 
non è tanto diffusa? non dovrebbe 
essere più diffusa? ». 


Caro lettore veneziano, sicuro che 
vorrei darle una lunga risposta, per- 
chè Yargomento lo merita, anzi lo 
esigerebbe. Ma come faccio? Non 
basterebbe tutto il giornale, e for- 
se, poi, rimarrebbero ancora dei 


-= dubbi da chiarire. 


Ma io, qui, per forza mi devo li- 
mitare a poche righe; posso solo 
delineare una soluzione. 

Anzitutt6, qualche studioso po- 
trebbe dire, al contrario del nostro 
lettore, che la religione cattolica 
dopo 20 secoli è abbastanza diffusa 
(siamd quasi 500 milioni, secondo le 
Mitime statistiche). Ma io voglio 
convenire con lui: secondo le nostre 
viste umane dovrebbe essere piu 


. diffusa. 


Potrei forse fare un’analisi delle 


presunte cause: affievolimento del 
sentimento dell’imperativo di Cri- 
sto: andate e ammaestrate tutti i 
popoli ecc.; carenze di uomini e di 
organizzazioni; metodi non adatti, 
forse perchè alcuni hanno dimen- 
ticato il sempre valido metodo di 
San Paolo: «A greci come a bar- 
bari, a sapienti come ad ignoranti, 


-io sono debitore» Rom. 1, 14); 


«Pur essendo libero da tutti, di 
tutti mi sono fatto schiavo per gua- 
dagnarne il maggior numero; e mi 


; ` -son fatto coi Giudei giudeo...; e con 


sono 
quasi senza legge, non essendo af- 
fatto senza la legge di Dio, ma an- 
zi nella legge di Cristo, e cid per 
gu are quelli che son senza 
legge. Mi son fatto debole coj de- 
boli, per guadagnare i deboli; mi 
faccio ogni cosa a tutti perchè tutti 
io salvi» (I Ai Corinti, 9, 19-22). 
Ma forse anch’io*® sbaglio; perchè 
difetti di uomini nella storia anche 
della Chiesa, istituzione divina, ci 
saranno sempre, come sempre — fi- 
no a che si è su questa terra — ci 
sara il lato umano, quasi velo che 
nasconde il divino agli osservatori 


superficiali. 


Pensi, lettore di Venezia, che luo- 
mo è comparso sulla terra qualche 
centinaia di migliaia di anni fa 
(almeno così affermano gli scien- 


di tre o quattromila anni avanti 


Cristo! Cinque o seimila anni di. 


storia conosciuta (e solo in parte) 
tra tante centinaia di migliaia, so- 
no proprio pochi! E allora che so- 
no i 20 secoli davanti alla storia 
futura dell’umanita e della Chiesa? 
Iddio fa la storia a cicli di lunghi 
millenni. Noi sappiamo poco del 
passato e niente del futuro. Perciò 
non possiamo proprio dare alcun 
giudizio sicuro — e di Valore non 
contingente — sulla difficilissima ` 
questione da lei proposta. 


Due cose sole sono certe e noi 
cattolici non dobbiamo mai dimen- 
ticare: : 

1) Che la vita della Chiesa è sta- 
ta e sara sempre di lotta (s’intende: 
sul piano dello spirito). Noi parteci- 
piamo al grande dramma della lotta 
tra il bene e il male. La Redenzione 
di Cristo, anche per mezzo nostro, 
ma sopratutto attraverso i canali 
della grazia, conquista le anime al- 
la salvezza. Quante di fatto saranno 


salve? Ecco un altro drammatico 


mistero! Tutti in ün modo o in un 
altro sono chiamati, ma non tutti 


“saranno tra gli eletti. 


2) Il dovere missionario è sì, an- 
zitutto, un dovere della Gerarchia. 
E infatti questo dovere è somma- 
mente sentito da Chi è al vertice 
della Gerarchia ed è Erede del Pri- 
mato e dell’apostolato di San Pie- 
tro, come del fuoco missionario di 
San Paolo. 

Ma, in proporzione, tutti noi dob- 
biamo sentire questo dovere: E si 


_tratta di uno spirito di carità, con- 
~ quistatrice di anime e dilatatrice 


del Regno di Dio tra gli uomini. 
Ciascuno, secondo le proprie respon- 
sabilita e le proprie possibilita (an- 
che soltanto con efficacia della 
preghiera e del proprio esempio), 
deve .soddisfare a questo dovere 
cattolico! 
Da Roma ELENA T. scrive: «In 
questi giorni leggo sui giornali che 
in Russia e nei paesi oltrecortina, 
le Chiese sono affollate di fedeli 
(sia cattolici che ortodossi). Allora 
hanno ragione i giornali di sinistra 
quando affermano che in quei paesi 
a regime comunista c’é piena liber- 
ta religiosa ». | 


Da anni )Osservatore Romano — 
giornale — va documentando che 


“alla verità. Tutti questi ragiona- 


ziati); eppure la storia documen- 
tata non risale a più 


la pretesa libertà religiosa di quei 
paesi, in realtà, non esiste o esiste 


NOTERELLE 
LITURGICHE 


Conforme al carattere... spicciolo di queste noterelle, daremo uno 
sguardo a qualche aspetto minore del Triduo pasquale, che comprende 


il giovedì in Coena Domini, il venerdì in Passione et morte Domini e il . 


sabato con la veglia notturna. 

Il Mattutino delle Tenebre indicava fino al 16 novembre 1955 ruff- 
ciatura notturna nei tre giorni ultimi della Settimana Santa. Oggi si 
usano i termini soliti di « Mattutino e Lodi». Il nome « tenebre» prove- 
niva dal fatto che l'Ufficio terminava a lumi spenti, quando ormai al 
tardo pomeriggio nelle chiese era scesa l'oscurità. L’appellativo risale al 
secolo XII e una caratteristica dell’Ufficio era quella appunto di essere 
anticipata alla sera avanti la celebrazione liturgica. Ora è stato ripor- 
tato al mattino, eccetto per quelle Chiese, dove si celebra la Messa del 
S. Crisma nel giovedì- santo. 

La saetta o erice è il grande candeliere triangolare, che si pone 
in coro per l'ufficiatura notturna di questi giorni. Porta quindici candele 
di cela gialla, il numero è simbolico e dovrebbe raffigurare i dodici apo- 
stoli, due discepoli. e Cristo (la candela centrale più alta). A ogni salmo 
(9 dei notturni e 5 delle lodi) un chierico spegne una candela, alterna- 
tivamente sui due lati del candeliere, iniziando dalla più bassa dal lato 
del Vangelo. Al canto del « Benedictus» nelle Lodi si spengono tutte le 
luci in Chiesa e a partire dal versetto « Ut sine timore» del medesimo 
cantico anche le sei candele dell’altare, procedendo sempre alternativa- 
mente una per ogni versetto. Mentre si ripete l’antifona del « Bene- 
dictus » si toglie anche la candela rimasta accesa in cima alla « saetta » 
e la si porta, sempre. accesa, dietro l’altare, in modo che non si veda. 


La si rimette sul candeliere al termine dell’ufficiatura. Quest’uso di spe- 


gnere le candele vuole essere un invito alla mestizia e al lutto per la 


morte di Gesù, Si vuole inoltre ricordare al vivo il successivo abbandono | 


“degli Apostoli durante la Passione del Salvatore. 


Il sepolcro, che non è affatto un sepolcro, dovrebbe essere chiamato 
con altro nome (per esempio « repositorio»), che faccia comprendere 
meglio il significato del sacro rito. Esso vuole dare modo ai fedeli di 
adorare e ringraziare Gesù per il dono dell’Eucarestia, fatto appunto il 
giovedì dell’Ultima Cena. 

L’uso di conservare le Ostie sante per la funzione del giorno dopo 
è antichissimo, il venerdì santo è sempre stato aliturgico. A partire dal 
secolo XI si volle dare un carattere di grande solennita a questa custodia, 
e si porto l’Eucarestia in una Cappella e su un altare espressamente 
preparato con fiori e candele. In seguito si aggiunse il canto del « Pange 
lingua ». Il nome di «sepolcro» deriva forse da un’altra funzione, di uso 
quasi universale dopo il secolo XI e successivamente decaduta. Nel ve- 
nerdi santo si erigeva dietro o a fianco dell’altare o in una cappella late- 
rale una rappresentazione del sepolcro di Cristo, dove venivano «sepolte » 
la Croce e un’Ostia consacrata. I fedeli vi passavano la notte in pre- 
ghiera, fino all'alba di Pasqua. Notiamo a proposito delle visite al « se- 


-polcro», che non vi è nessun numero prescritto tassativamente. Per 


l'acquisto dell’indulgenza plenaria è sufficiente una visita e la recita di 
cingue Pater Ave Gloria in ringraziamento per l’istituzione dell’Eucare- 
stia e un Pater Ave Gloria per il Papa; in piu è necessario essersi con- 
fessati e comunicati. Si noti che questa indulgenza può essere acquistata 
una volta sola nel giovedì e una seconda volta nel venerdì, non è quindi 
toties quoties, cioè legata ad ogni visita. l 

Il cero pasquale rappresenta un elemento importante nella liturgia 
della Veglia, infatti domina in tutta la prima parte della funzione. Su di 


esso verrà tracciato, secondo l’antichissima usanza, l’anno in corso ¢1959) - 


le lettere Alfa e Omega (prima e ultima dell'alfabeto greco) e si inseri- 
ranno i cingue grani benedetti d'incenso, L’uso di benedirlo è antico, ne 
parla già S. Girolamo in una sua lettera: la formula attuale, detta 
« Exsultet» dalla prima parola, viene attribuita a S. Agostino, che 
l'avrebbe composta da diacono. Probabilmente non è opera sua (Cappelle 
ha proposto recentemente S. Ambrogio), risale però al secolo V ed è uno 
dei capolavori della letteratura liturgica. Il Cero viene posto su un gran 
candeliere al lato del Vangelo e vi rimane fino al giorno dell'Ascensione. 
Anticamente veniva poi fatto a pezzi e distribuito al popolo come oggetto 


TRIDUO PASQUALE 
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in tale parte che non è sufficiente ' 


per una vita veramente cristiana. 
Perchè una cosa è la libertà di cul- 
to (sia pure anche questa sotto vi- 
gilanza) e un’altra è la vera libertà 
di religione, che per i veri cristiani 
è libertà di professarla, di diffon- 
derla, d’insegnarla, specialmente ai 
giovani. 

Comunque, invece di ripetere ar- 
gomenti ormai conosciutissimi, mi 
piace riportare alcuni brani di una 
pubblicazione che non è conosciuta 
in Italia — nemmeno dai « compa- 
gni> — perchè è destinata ad uso 
interno per gli attivisti russi. — 


Si tratta precisamente di un opu-. 


scolo dal titolo significativo « Comu- 
nismo e Cristianesimo» (Dott. H. 
N. Momdzan, Mosca, 1958). Natu- 
ralmente ha fatto tradurre dal 
russo, 

Si legge dunque a p. 19: « Met- 
tendosi in piena opposizione con la 
teoria e la pratica del comunismo, 


alcune personalità cristiane contem- _ eazione allo. scopo di eliminare pendenze troppo aspre, hanno facilitato 


poranee sostengono che gli ideali 
sociali-politici del comunismo pos- 


sono essere giustificati partendo da 
posizioni religiose, senza far obbli=- 


gatoriamente appello alla filosofia 
atea. In altre parole, dal punto di 
vista di queste personalità, non vi 
è unità organica tra il comunismo 
scientifico e il suo fondamento filo- 
sofico. Simili concetti vengono svi- 
luppati da M. R. che già conoscia- 


tolico tedesco, che noi preferiamo 


. non nominare ésplicitamente. - N. 
å. R.). Egli dichiara che la dottri-_ 


na comunista può esistere senza 
ateismo. L’ateismo è considerato 
da R. come qualcosa di accidentale 
e di estraneo per il comunismo., 
Ne risulta che il marxismo avreb- 
be negata la religione soltanto per 
«ragioni politiche» e soltanto per- 
ché essa difendeva i vecchi sistemi 
sociali feudali di sfruttamento. R. 
dice la meta della verità. Ma una 
mezza, verità non corrisponde mai 


menti sull’« ateismo politico», sul- 
l’asserzione che soltanto circostan- 
ze storiche hanno det¢.minato il 
marxismo a ricorrere all’ateismo ed 
a basarlo’ sul materialismo dialet- 
tico e storico, erano necessari a 


R. per venire alla conclusione di . 


un’assenza di divergenze essenziali 
tra il comunismo e la religione e 
di una possibilità di conciliarli in 
condizioni volute ». 

E dopo avere citato un passo del 
R., commenta: « Tutte queste consi- 
derazioni sono molto soggettive-e 
arbitrarie. Non tengono conto dei 
principi fondamentali e dell’essenza 
della teoria marxista, del nesso in- 
dissolubile tra le sue parti inte- 
granti: la teoria economica, la filo- 
sofia e la dottrina del socialismo. 
Abbiamo visto che R. respinge ľa- 
teismo, come qualcosa di estraneo 
e. di accidentale al marxismo, Ep- 
pure Fateismo Makket con ung lo- 
gica ineluttabile deriva dal mate- 
rialismo dialettico e storico » (la sot- 
tolineatura è nostra). 

Prima, a p. 9, l’autore dell’opu- 
scolo aveva scritto: « Notiamo. sol- 
tanto che il fondamento scientifico 
della possibilità*e della necessità 
di trasformare la vita reale in base 
ai principi comunisti conduce alla 
negazione delle forze soprannatu- 
rali, dell'immortalità dell’anima, del 
mondo dell’al di là e degli altri at- 
tributi di qualsiasi religione un po’ 
sviluppata. H comunismo scientifico 
è indissolubilmente connesso col 
materialisnro scientifico e storico, 
che in piena conformità con i dati 
della scienza (si capisce della scien- 
za sovietica - N. d. R.) non soltanto 
nega qualsiasi rappresentazione re- 
ligiosa e mistica, ma spiega le au- 
tentiche ragioni del loro sorgere e 
le condizioni della loro inevitabile 
sparizione ». 


Queste righe le dedico non tanto 
alla lettrice che mi ha interrogato, 
quanto a quei cattolici progressisti 
e - ingenui che sognano ad occhi 
aperti. 

Se stesse in loro, ei farebbero fa- 
re la fine — nella migliore delle 
ipotesi — degli « ortodossi» del Pa- 
triarcato di Mosca, ai quali sono 
dedicate queste parole dell’opuscolo 
(p. 19): « La nuova generazione del- 
la gente di chiesa, sotto linflusso 
delle classi popolari, in sostanza si 
comporta lealmente verso il regime 
stabilito. E’ da questo che proven- 


. gono le conclusioni, del resto asso- 


lutamente sbagliate, sulla possibi- 
lita di conciliare la ‘religione e lo 
Stato socialista o sull’assurdita di 
condurre una propaganda atea ». 

E a p. 30: «...In realtà, se il cri- 
stiano volesse essere coerente nel- 
ladempimento delle esigenze della 
sua religione, egli cesserebbe di es- 
sere ün uomo normale ». . 

E, . infine, a p. 32: «...La solida- 
rietà di classe dei lavoratori ha 
preso il sopravvento sülle divergen- 
ze nelle questioni di fede e la lotta 
collettiva per la costruzione della 
società socialista ha scalzato le ra- 
dici sociali della religione; e-questo 
ha creato le condizioni favorevoli 
perchè le più vaste masse assimi- 
lassero esclusivamente le concezio- 
ni dell’ateismo scientifico ». 


Se i brani citati li avessi scritti 
io, i nostri sinistrorsi mi avrebbero 
accusato certamente di essere un 


_ reazionario alleato del capitalismọ, 


ece: ecc. 

Ma non è colpa mia se sono stati 
tratti da un opuscolo edito per uso 
ed erudizione dei < compagni » della 
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SPORT 


QUANDO C’E’ 
LA VOLONTA’ 


La «Milano - San Remo» ha avuto commenti piuttosto sfavorevoli 
da parte dei competenti, i quali, quasi concordemente, hanno rilevato che 
quella che fu la «classicissima d'apertura », è stata una corsa scialba, 
conclusasi con una volata alquanto confusa e nella quale non tutti i 
corridori impegnati hanno dato prova di correttezza, Quest’ukimo rilievo, 
pero, — teniamo a sottolinearlo -- non riguarda il vincitore, Miguel 
Poblet, le cui qualita sono tali da permettergli di spuntarla agevolmente 
nelle gare che si concludono come si è conclusa la San Remo, senza dover 
ricorrere a trucchi o a gesti antisportivi., 

Ma a prescindere dalla fase finale, la corsa non ha offerto alcun 
episodio di rilievo, e quelli fra i partecipanti che sapevano di possedere 
i numeri necessari, hanno puntato tutto sulla volata finale, 

Ora, molti fra i commentatori hanno sollevato l'intera questione 
delle corse in linea in genere, quali si presentano nel nostro tempo, per 
arrivare alla conclusione, tutt'altro che sballata, che questo genere di 
corsa è divenuto, sia pure in senso relativo, troppo facile. Ormai, si 
osserva giustamente -— e noi stessi non abbiamo mancato di farlo 
notare —, i fondi stradali scorrevoli e impeccabilmente levigati, le curve 
ad ampio raggio, i nuovi tronchi aperti lungo arterie di grande comuni- 


grandemente il compito degli assi del pedale, favoriti, inoltre, dal progresso 
tecnico, cioé.dall’estrema leggerezza delle loro biciclette e dei pneumatici, 
dalla perfezione raggiunta nei cambi di velocità e dalla pronta assistenza 
di cui usufruiscono in caso di- incidenti meccanici anche lievi. Queste 
condizioni fanno sì che le corse in lined si risolvano regolarmente in un 


~volatone finale in cui, fatalmente, prevalgono gli specialisti dello scatto, 


senza che atleti più completi abbiano la possibilita di far valere le loro 
‘doti: Si rileva, infatti, che nelle suddette condizioni è ben difficile. anche 


. & corridori di alta classe, puntare sulla soluzione di forza, perché quasi 


impossibile è il tentare una fuga con qualche speranza di successo. 


~ Indubbiamente in queste osseryazioni c'è molto di vero, .perd—i-fatti—. 
“hanno dimostrato — e, com'è noto, «contra factum non valet argumen- 


tum» — che quando c’é la volontà è possibile, anche in condizioni 
sfavorevoli, fare il gran colpo, cioè staccare il grosso e mantenere il 
distacco fino alla fine. Tutto ciò è stato dimostrato dalla recentissima 
Milano - Mantova, che nonostante si sia svolta lungo un tracciato pianer- 
giante:e più facile di quello della Milano - San Remo, ha visto la piena 
riuscita del generoso tentativo di Pierino Bafi, che dopo una fuga di 
quasi 200 chilometri iniziata con un plotoncino di altri diciotto uomini — 
ridottisi, poi, a sette — ha saputo sfruttare l'iniziativa fino alla fine, 
tagliando per il primo il traguardo, e battendo uno specialista come il 
belga Vannitsen. L’impresa di Baffi è tanto pit: significativa se si considera 
che la media da lui tenuta é stata nientemeno che di 43,620 km. all’ora. 

Dunque, anche quando il percorso è facile, anche quando non ci 


sono asperita tali da rendere possibile una selezione, la volontà é lo spirito ~- =- 
-d'iniziativa — uniti, 


, alle qualita atletiche — permettono le 
soluzioni di forza. Non è, perciò, tanto questione di percorsi: è questione 
di uomini; le strade per fortuna sono oggi quanto di meglio si possa 
desiderare, almeno dal punto di vista del fondo, delle curve, ecc., e 
sarebbe illogico andare a cercare, per le corse in linea o a tappe, i sentieri 
o le carrarecce. Se questa è la situazione, gli atleti che abbiano delle 
possibilità devono uniformare la loro condotta di gara alla situazione 
stessa, e non rassegnarsi all’andatura imposta da coloro che hanno tutto 
da guadagnare nei volatoni, ; 

Baffi, pertanto, merita il più completo elogio, e lo sottolineiamo tanto 
più volentieri poiché si tratta non solo di un corridore italiano ma di 
un attivo dirigente di Azione Cattolica, 


CESARE CARLETTI 


@ Nel periodo pasquale sono sta- 


. te allestite numerose produzioni, sia 


alla. radio e sia alla. TV, ispirate a 
questo importante momento del ca- 
lendario della Chiesa. Domenica 
scorsa, 22 marzo, che era la Dome- 
nica delle Palme, il pubblico dei fe- 
deli ha potuto seguire una eccezio- 
nale telecronaca dalla Cappella del- 
la Sacra Sindone, che si trova a To- 
rino. Il programma, á cura di Padre 
Boyer, consisteva in una rievocazio- 
ne della Passione attraverso docu- 
menti e fotografie. La parte centrale 
della trasmissione era dedicata ad 
una intervista con il Prof. Giovanni 
Judica Cordiglia, Ordinario di Me- 
dicina Legale presso l’Università di 
Milano, il quale ha illustrato le ri- 
cerche di laboratorio eseguite sulla 


Sacra Sindone. Da queste ricerche 


è stato possibile ricostruire i dati 
somatici di Gesù Cristo, individuare 
le cause delle macchie sul Sacro 
Lino, e quelle della morte del Sal- 
vatore, 


@ Anche i programmi della TV 
per i ragazzi si sono ispirati alla 
ricorrenza della Pasqua: un nume- 
ro speciale di « Giramondo», per 
esempio, il noto telegiornale d’at- 
tualita per i giovani a cura di Ago- 
stino Ghilardi, ha presentato pro- 
prio la domenica di Pasqua un ser- 


vizio intitolato « Ragazzi di cingue 


Nazioni in visita al Vaticano ». 


@ La sera del Giovedì Santo la 
TV ha offerto ai telespettatori un 
servizio filmato sulla famosa proces- 
sione che si svolge a Novara. Il pro- 
gramma, a cura di Don Raffaele 
Lavagna, aveva per titolo « La Pro- 
cessione dei Misteri ». 


@ Numerosi sono i programmi 
radiofonici di carattere pasquale che 
gli utenti hanno potuto seguire. La 
sera del Giovedì Santo il Secondo 
Programma ha trasmesso una ma- 
enifica edizione della « Messe di re- 
quiem » di Giuseppe Verdi, diretta 
da Mario Rossi. Il 26 e il 28 marzo, 
invece, sul Nazionale sono andate in 
onda le due giornate della famosa 
« Passione di Revello» — mistero 
di Ignoto del XV secolo —, a cura 
del filologo Enzo Bottasso e del re- 
gista Eugenio Salussolia. La rappre- 


. sentazione ha richiesto l'intervento 


di 27 attori, fra cui Elena Zareschi 
nelle vesti dj Maddalena. — 


© La sera del Venerdì Santo il 
Secondo Programma ha trasmesso 
una novità assoluta per l’Italia di 
Henri Ghéon, il noto autore catto- 
lico francese, scomparso nell’imme- 
diato dopoguerra. Sj trattava di 
« Bernadette devant Marie», nella 
traduzione e riduzione radiofonica 
di Guido Guarda. La regia era stata 
affidata a Corrado Pavolini. Inter- 
preti: Ottavio Fanfani, Fanny Mar- 
chido, Germana Paolieri. 


tacolo di prosa. La scelta dello spet- 
tacolo del Sabato Santo è caduta su 
un testo di particolare interesse: 
«Il Poverello} di Jacques Copeau. 
Il lungo testo originale, in 6 atti, è 
stato adattato alle esigenze del lin- 
guaggio televisivo, senza tuttavia 
pregiudicare il suo stile e il suo cli- 
ma di sacra rappresentazione. Cosi 
il coro ha assunto, diversamente 
dalla versione teatrale, la funzione 
di « personaggio », nelle vesti di un 
narratore che accompagna il pubbli- 
co nel corso della vicenda. Regista 


dell’eccezionale allestimento, Clau- 
dio Fino. 
@ Il «Classico del mese», che 


sarà presentato dalla TV in aprile, 
è «Fuente Ovejuna» di Lope De 
Vega, Sono stati scritturati per que- 
sta importante produzione Arnoldo 
Foa, Edmonda Aldini, Marisa Man- 
tovani, Ubaldo Lay, Mario Colli, Al- 
berto Lupo, Vandisa Guida. La regia 


è stata affidata ad Anton Giulio 


Majano. 


© Dopo «Il romanzo di un mae- 
stro», che la TV presenterà a par- 
tire dal prossimo 18 aprile, i tele- 
spettatori potranno seguire sugli 
schermi le vicende di Tom Jones, 
protagonista di un celebre romanzo 
dell'inglese Henri Fielding, vissuto 
nella prima meta del ’700. La scelta 
di questo romanzo, di cui Simeone 
Antonio Sografi trasse un’omonima 
commedia, corrisponde ai princìpi di 


. massima che sinora hanno consi- 


gliato la TV di orientare il reperto- 
rio della narrativa a puntate lungo 
il filone romantico. Tom Jones, è, 
infatti, un trovatello che assistito 
ed educato da un nobile, viene con- 
trapposto nella vicenda al solito 
tipo d'uomo egoista e ipocrita. Co- 
stui, naturalmente, avrà la peggio. 
La trama è costellata di colpi di 
scena e di vicende collaterali: tutto 
si conclude con il trionfo del prota- 
gonista. Il Fielding impernia la sua 
morale sulla «bontà naturale del 
cuore» che ai suoi occhi redime 


ogni difetto. La riduzione televisiva | 


è stata affidata a Isa Mogherini, 
nota ai telespettatori per il tele- 
dramma «Un bambino da un soldo». 


@ Il 12 aprile andra in linea per 
la TV la prima puntata dell’inchie- 
sta sulla burocrazia e sui rapporti 
fra gli impiegati e il pubblico. Il ti- 
tolo. del ciclo è molto significativo: 
«La cortina di vetro». L’inchiesta 
si snoderà in sei puntate, ed è affi- 
data a Giulio Macchi. 


@ Lo stesso giorno la TV presen- 
tera una intervista con i calciatori 
più famosi che hanno indossato la 
maglia n. 1 della squadra Nazionale. 
Vedremo De Simoni e De Pra, OL- 
vieri e Moro, Viola e Ghezzi e Buf- 
fon, il famoso Combj e, infine, Ba- 
cigalupo, L’intervista è Aaffidata ai 


grande Russia, non dei <compa- @ In occasione della Settimana Siornalisti Nino Oppio e Enzi Stin- 
di devozione. Come simbolo, rappresenta Cristo risorto, luce del mondo. Snucci» italiani! Santa la Televisione ha spostato dal Chelli. 
D. PL. PIETRA CROMA venerdi al sabato il consueto spet- FAX 
PUBBLICITA per mm di col: Commerc. L. 200; finanz cronaca L 300 Rivoigersi alla Concess esci S p a A Manzoni & © Roma Piazza S ignazio. 153 [er #409) Milano via Agnelin I2 Stee 
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il panoramico colle di S. Donato lungo il quale si svolgeva la sacra rappresen tazione del Venerdì —_— A destra le due gallerie dell’« Autostrada del Sole » 


PAESE 


attraversato 


Il monumentale campanile della chiesa di S. Donato ‘ 


e lungo la costruenda « Auto- 
strada del Sole » esiste un pae- 
se che è stato tagliato netta- 
mente in due partj uguali que- 
sto rappresenta uno dei più 
bei colli della provincia fio- 
rentina: S. Donato di Calenzano nel 
territorio di un comune a pochi chi- 
lometri dalla citta del giglio. 


Questo occasionale passaggio, di 
cui, seguendo il tracciato piu facile ad 
attuarsi, non se ne poteva fare a 
meno non rientra, del resto, in quel 
concetto di massima per cui la gran- 
de arteria nazionale deve il piu pos- 
sibile andare diritta allo scopo ta- 
gliando monti e valli ma dimenti- 
cando città e paesi; in conclusione 
una strada senza folklore e senza 
tortuosità, nè senza pigrizia, 


Infatti, quando il primo maggio del 

1954 il professor Aimone Ielmoni del 
Politecnico di Milano fu convocato 
nella sede dell’A.G.I.P. di Roma dal 
professor Marcello Boldrini perchè 
assumesse la progettazione della fu- 
tura autostrada, le intese furono as- 
sai esplicite con queste tre testuali 
parole: « Accorciare la penisola ». 


E così è stato fatto con questa sem- 


- plice direttiva sino a che, pero, si è 


potuto fare. Quando, invece, non è 


L’« Autostrada del Sole» taglia il 
colle con due gallerie accoppiate 
della larghezza ciascuna di me- 
tri 9,50 e di metri 5 di altezza 


stato possibile in alcun modo, le co- 


-se sono andate diversamente e allora 


si è tagliato attraversando borgate e 
paesi. 

Da Milano a Firenze gli unici casi 
in cui si è dovuto far di necessità 
virtù sono due: Casalecchio di Reno 
che è stato attraversato con un via- 
dotto e poi allo sbocco sulla vallata 
fiorentina — lasciata definitivamente 
la zona preappenninica — il colle di 
S. Donato che, come abbiamo detto, 
fa parte del Comune di Calenzano 
contermine con Barberino di Mugel- 
lo, Prato, Campi Biseneio e Sesto F'io- 
rentino. 


Del resto, tutto il territorio calen- 
zanese, 0 meglio, tutta'la valle della 
Marina è attraversata dalla grande 
arteria nazionale e per queste silenti 
zone, solo canore sino a poco tempo 
fa di accenti di selvaggina e di stor- 
nelli di pastorelle, la pace è finita. 
Forse, in parte, ritornera allorché i 
grandi cantieri che si sono abbric- 


cati con le loro numerose attrezza-- 


ture su per le groppe montane come 
castelli armati di ferro e di argani di 
sollevamento, taceranno per sempre. 

Le chiesuole di Casaglia, Secchia- 
no, Querciola, Collina che al mattino 
e al tramonto fanno sentire l’eco, con 
le loro squille della preghiera, sono 
sopraffatte dalle continue defiagra- 
zioni delle mine e da un continuo 
andirivieni di automezzi di carico e 
scarico materiali, 

Le chiesuole di Casaglia, Seccia- 
ne nobiltà fiorentine scelsero nel Set- 
te-Ottocento in Valmarina costruen- 
dovi ville e giardini, non hanno più 
anch’esse il dono di quelle ideali e ri- 
posanti residenze di un tempo. Ma, 
particolarmente, 5. Donato di Calen- 


= zano in tutta la vicenda dell’« Auto- 


strada del Sole » può dimostrare che 
il suo bel colle tagliato in due, come 
uno scenario immenso di gentilezza 
tutta toscana, per le sue fortezze di 
cipressi testimoni di un tempo ideal- 
mente patriarcale, non ha perduto 
nulla della sua austera religiosità, 
Perchè, realmente, sino a pochi 


anni or sono S. Donato è stato il 


« colle della Passione » con la sua sa- 
cra rappresentazione del Venerdi 
Santo in cui tutte le figure viventi 


dell’immane dramma del Golgota so- 
no apparse nella loro grande verità 
storica ed umana. 

Ove oggi la grande arteria nazio- 
nale interseca una semplice strada 


di campagna da questa scendevano 


innanzi a tutti i «silenziari» a ca- 
vallo. per annunziare alla folla che 
il Cristo, dopo essere stato deposto 


dalla Croce, avanzava sul suo letto 
di morte seguito en e 
dal popolo. 


Allora non ERA come da po- 
chi mesi or sono gallerie di passag- 
gio, ponti di attraversamento, scar- 
pate, cunicoli per lo sgrondo delle 
acque, pareti di rafforzamento ecc.; 
solo sentieri e solo pace solenne cir- 
condavano il colle sulla cui sommità 
la chiesa col suo maestoso campa- 
nile si erge austera sulla valle in una 
cornice veramente stupenda di ver- 
de che degrada al piano da cui il 
fabbricato stacca nel cielo con le sue 
meravigliose linee architettoniche di 
costruzione medioevale. 


La pieve di S. Donato (ora prepo- 
situra) chiamata anche S. Donato tra 
le due Marine era indubbiamente una 
delle più coopirue del contado fioren- 
tino. 

L’origine va riportata a quel perio- 
do in cui sorse la maggior parte del- 


-le nostre pievi e cioè tra il nono e 


l’undicesimo secolo. 


La via dei cipressi lungo la quale 
sfilava la sacra rappresentazione 


dall’ “ Autostrada del Sole,, 


L’aver il pregio à que- 
sta pieve della manifestazione della 
Settimana Santa è un fatto che ci 
riporta a considerare la maestosità 
della chiesa e l’amenissima collina 
dominante la vallata della Marina 
(trae il nome dal torrente che lat- 


_ traversa) e della pianura fiorentina. 


Il grande e mesto corteggio, sfi- 
lando tra -le grandi tribù di cipressi 


e tra il mareggiare degli ulivi ormai 


quando la sera calava tutta trapunta 
di stelle, iniziava la discesa dal colle 
tra le fiamme rossigne delle torce . 


agguerrito di soldati romani e del- ` 


empie turbe in cerca del Nazareno. 


I mesti e lenti suoni delle marcie 


funebri di Chopin e di Petrella ac- 
compagnavano la sacra rappresenta- 
zione ed Erode, re tiranno e crudele, 
supremo comandante di tutte le cen- 
turie di militi edi cavalieri, passava 
superbo nel suo manto vermiglio, con 
la corona d’oro in testa, sul focoso 
cavallo condotto per la cavezza da 


un paggio bellissimo dai capelli bion- 


di oro... 

` Poi, avanzavano gl’istrumenti della 

Passione, avanzava anche la grande 

croce portata dall'uomo di Cirene e 

dietro a lui Giuda bieco e traditore. 
Le Pie Donne incedevano, invece, 


lente e dignitose. Sembrava che an- , 


dassero cercando nel firmamento 
tutto acceso di stelle nella notte se- 
polcrale, le sembianze del Divino Ge- 


sù illuminate dagli astri più fulgidi 


delle gerarchie celesti. Una di esse, 
giovanissima, col volto di angelo, re- 
cava un lino disteso su cui era im- 
presso il volto del Nazareno grondan- 
te di sangue e di sudore., 

Un’altra fanciulla dai sandali di 
seta rosa ed un nastro rosso cupo 


. passante tra le chiome corvine, sor- 


reggeva un’anfora ricolma dj balsa- 
mo profumato di aromi. | 
Tutta questa gente, tutti questi 
personaggi erano artigiani ed ope- 
rai, trecciaiol 
ni e casalinghe di S. Donato; tutti 
autentici popolani di una delle piu 
lussureggianti e meravigliose zone 
paesistiche della Toscana verso la 
quale, all’antivigilia della Pasqua di 
Resurrezione, saliva una folla im- 
mensa costituita in gran parte dalle 
popolazioni della provincia fiorentina. 
In un punto in cui l% Autostrada 


‘del Sole » si incunea per aggirare la 


sommita della collina si poteva do- 
minare questa grandiosa manifesta- 
zione di fede e di folklore che ave- 
va il pregio di una ricercata fedelta 
nella vera essenza del divino dram- 
ma di Cristo. 

Oggi, la sacra rappresentazione del 
Venerdì Santo non si fa più. Tutta- 
via, un senso dj religiosità resta an- 
ora tra le maestose tribù di cipressi 
e il violetto mareggiare degli olivi 
che degradano dal colle al piano; ed 
allorchè le sfreccianti e lussuose auto 
taglieranno, lungo la grande arteria 
della penisola, il colle di S. Donato, 
non è difficile che un grande gartel- 
lo autostradale annunzi a grandi ca- 
ratteri: « Qui si è amato il Cristo 
nella sua morte e nella sua resurre- 
zione ». 


GIUSEPPE GIAGNONI 


e ricamatrici, contadi- 


F 
A 4 “4 
m 
t 
PAG. 14 . | 
! 
* d 
a ; $ > 
` 
: 
i | 
} 
4 
L { 
“Li + 
J 
s 
P, 42 
— 
>. à 
3 4 $ i 4 ; 
a4 4 ~. 4 aye 
a w a 
N 
3 
re 
| 
TF 
f 
è 
‘were 
T ʻ 
y 
‘ 
$ d 4 
A « 
4 e ‘ Any 
p > ¢ 
¥ 
» ` i 4 
d 
$ j \ 
- 
i | 
¢ i 
f 
i 
i e r 
- * R? 
á 
f j 
| 
f j À 
j 
$ ` $ 
4 4 ‘ 4 
ary Wi 
t 
PN 
' 
< 


stato-un -incremento degli incassi 


flims stranieri; 
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NEL MONDO 
DEL CINEMA 


Dal 1955, anno in cui gli incassi 
nazionali cintematografici raggiun- 
sero la punta massima di 116 mi- 
liardi, si è avuta una diminuzione 
della spesa del pubblico negli ulti- 
mi tre anni di 6 miliardi. Questo 
malgrado l'aumento delle sale ci- 
nematografiche, dei films in cir- 
colazione, del reddito e dell’incre- 
mento naturale della. popolazione. 
infatti gli italiani hanno speso per 
il cinema, nel 1958, 110 miliardi e 
773 milioni contro i 112 miliardi e 
780 milioni del 1957, mentre le gior- 
nate di spettacolo sono salite da 
2.028.000 a 2.029.000 ed il prezzo 
médio da 148 a 151 lire. Per la 
esattezza, nell'ultimo trimestre 
dell'anno, -quello invernale, vi è 


pari al 6 per cento in rapporto allo 
stesso periodo dell’anno preceden- 
te, ma. tale incremento non ha 
compensato te diminuzioni degli 
incassi dèi primi nove mesi del 
1958 che ammontavano a circa 4 
miliardi. Le programmazioni dei 
films itatiani hanno sensibilmente 
contribuito alla ripresa degli ulti- 
mi mesi, raggiungendo la percen- 
tuale di oltre un terzo rispetto ai 
hanno raggiunto, 
cioè, il 34 per cento degli incassi 
del. mercato con un aumento di | 
oltre it--10 per cento sulla 
degli incassi realizzati 


cifra 
nell’anno 


la percentuale di Incidenza sugli 
incassi totali del mercato. Gli am- 
bienti industriali del cinema hanno | 
commentato la denunciata contra- 
zione invocando la improrogabile 
necessità di giungere ad una revi- 
sione delle aliquote erariali per 
porre il cinema sullo stesso piano 
del trattamento fiscale delle altre 
forme di spettacolo concorrenti, che 
sono la causa della flessione regi- 
strata, 


® 


Danny Kaye, il popolare attore 
comico americano che gia mise la 
sua « verve » a disposizione di cau- | 
se benefiche, si esibira adesso co- 
me direttore d’orchestra in un pro- 
gramma di musica classica a Lon- 
dra e a Manchester, Gli ha ceduto 
la bacchetta- il direttore stabile 
della celebre orchestra sinfonica 
Halle’ di Manchester, sir John Bar. 
birolli, il quale ha affermato che 
Danny « dirige molto bene. Non 
legge to spartito e apprende i vari 
pezzi dai dischi ». Ma pare, sempre 

-a detta di Barbirolli, che molti 
`F direttori professionisti facciano nel- 
lo stesso modo, | proventi dei due 
concerti andranno a beneficio del 
Fondo di pensioni per gli orche- 
strali, 


La vita di Franklin Delano Roo- 
seveit, arrivato alia Presidenza de- 
gli Stati Uniti malgrado fosse stato- 
colpito dalla paralisi infantile, sa- 
rà il soggetto per un film che la 
_ Warner Bross intende realizzare. 1! 
soggetto sara elaborato dal grande 
successo teatrale «.L’alba a Cam- 
pobelio.» che si replica da due an- 
ni a Broadway. A 


Lire il Km. 
„ROMAGNA 


PICCOLI AVVISI 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ACCURATA preparazione esami am- 
missione liceo artistico lezioni pri- 
vate disegno miti pretese. Telefo- 
nare 760.775. 


MARESCIALLO carabinieri pensio- | 


nato occuperebbesi anche presso 
Istituto Religioso ove oltre agli in- 
carichi affidatigli potrebbe occorren- 
do esplicare mansioni sagrista. Te- 
lefonare 883.040. 

PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 402 
p. p: - Roma, : 


precedente, aumentando di 4 punti f. 


NOTA ECONOMICA 


det 


iamo entrati nel periodo dei 
bilanci. Ogni individuo a 
scadenze fisse si fa, come si 
dice, i conti in tasca ed 
analizza con riferimento ad 

un determinato arco di 
tempo se le cose sono andate be- 
ne o male. Purtroppo per molti i 
conti non quadrano, però in un 
certo senso sono sempre in pa- 
reggio, perché ad un eventuale 
deficit fa da equilibrio un debito. 
Passando dall’individuo alla fami- 
glia, alle società, alle nazioni la 


| sostanza- in definitiva non cam- 


bia: mutano naturalmente le di- 
mensioni e le tecniche ammini- 


strative. C'è dunque sempre un 


bilancio da analizzare. Attraver- 
so di esso si viene a conoscerė 


| quale sia stata la natura e quale 


ammontare dei singoli redditi di 
cui si è potuto disporre nell’an- 
nata, come questo reddito è sta- 
to impiegato, quali risultati da 
tali impieghi sono stati ottenuti 
o siano. da attendersi, quali am- 
maestramenti ọ-guida si possono 
scorgere per lazione futura. 
Come tutte le aziende anche i 
singoli paesi fanno un proprio bi- 
lancio. In Italia esso viene pre- 
sentato al Parlamento ogni anno 


alla fine di marzo dal Ministro 


del Bilancio. Di esso parleremo a 
suo tempo. Per ora vogliamo sol- 
tanto anticipare alcuni importan- 
ti e significativi dati su una par- 
te del grande bilancio economico 


nazionale relativo al 1958: voglia- 
mo parlare della bilancia dei pa- 
gamenti. Il lettore in questi giot- 
ni avrà letto e sentito parlare di 
liquidità bancaria, di fortissimo 
aumento delle . riserve valutarie, 
di scambi con estero, cioè di 
esportazioni e importazioni, di 
pagamenti, di recessione, di con- 
giuntura in ripresa. Troppi argo- 
menti che possọno ‘aver confuso 
le idee a chi non ha molta dime- 


stichezza con leconomia e la fi- 


nanza. Restringiamo dunque la 
analisi ed incominciamo con lo 
spiegare che cosa“é la bilancia 
dei pagamenti. 

Ogni paese, e così l’Italia, vende 
all’estero merci (automobili, pa- 
tate, materie prime, fiori) e ser- 
vizi (turismo, noli, commissioni 
bancarie, salari) ed acquista dal- 
Vestero merci e servizi. Si ha così 
un movimento di incassi e di pa- 
gamenti da e verso l’estero per 
merci e servizi, ai quali vanno 
aggiunte le donazioni private e 
pubbliche (le rimesse di emigrati 


definitivi, gli aiuti di altri paesi, 


eccetera): il complesso del dato 
e dell’avuto costituisce la cosid- 


detta bilancia delle partite cor- 


renti che puô chiudere in attivo 
o passivo, secondo se gli incassi 
superano o sono inferiori ai pa- 
gamenti. Oltre tutto questo biso- 
gna considerare i pagamenti e gli 
incassi relativi ad operazioni di 


debito (prestiti privati e pubblici 


fatti per esempio all’Italia da al- 
tyi paesi, emissioni obbligaziona- 


rie italiane sui mercati finanzia- 


ri esteri eccetera) e di credito 
(merci italiane vendute ad altri 


paesi con assistenza creditizia, in- 
vestimenti di capitali italiani al- 
l'estero, le variazioni delle riser- 
ve valutarie, in quanto esse, esclu- 


so l'oro, rappresentano altrettan- _ 


ti crediti a vista verso l'estero). 


Le partite di credito e di debito ` 


costituiscono la parte della bilan- 
cia dei pagamenti detta del mo- 
vimento dei capitali, il cui saldo 
corrisponde esattamente al saldo 


delle partite correnti natural- 


mente con il segno inverso. Il tut- 
to rappresenta la bilancia gene- 
rale dei pagamenti, la quale è 
sempre in pareggio perchè per 
ogni eventuale deficit esiste un 
debito che lo copre e per ogni 
eventuale attivo c’é un credito 
che si costituisce. 


Il 1958 ha segnato per la bilan- 


cia italiana dei pagamenti risul- 
tati eccezionali..Per la prima vol- 


ta nella storia economica italiana = 


le disponibilità ufficiali, di oro, 
valute e crediti a breve termine 
verso l’estero hanno superato i 2 
miliardi di dollari: per esattezza 
sono state pari a 2.222 milioni di 
dollari. Soltanto nel 1958 si è avu- 
to un incremento della riserva 
valutaria pari a 850 milioni di 
dollari, mentre nel 1957 aumenta- 
rono di 270 milioni e di 105 mi- 
lioni nel 1956. La bilancia dei pa-) 
gamenti correnti si è chiusa con 
un attivo di 600 milioni di dol- 
lari contro 55 milioni nel 1957 ed 
un deficit di 84 milioni nel 1956 
e di 58 milioni nel 1955. 

‘Hi lettore si chiederà: quali mo- 
tivi hanno determinato un così 
ingente accumulo di valute, di oro 
e di crediti a favore dell’Italia? 
Che cosa è sucesso di straordina- 
rio nel 1958? Per rispondere a 
questi quesiti bisogna fare un pas- 
so indietro. Verso la fine del 1957 
ed agli inizi del 1958 si manifestò 
nell’economia americana ed in 
tutte le economie occidentali e 
quindi anche in quella italiana, 


un movimento di recessione cioè 


di stasi della produzione se non 
addirittura di-riduzione. Quando 
le fabbriche non lavorano a pie- 
no ritmo si produce di meno e si 
impiegano meno materie prime. 


RISERVE VALUTARIE 


( IN MILIONI Di DOLLARI 


LE ZONE IN NERO INDICANO 


/ LIVELLI DEL PAREGGIO 


| bi DOLLAR! 


892 MILIONI 


DI DOLLARI 


INVESTIMENTI 
STRANIERI 


468 MILIONI 


DI 


DEFICIT 
FRA "INCASSI 


750 MILIONI 


DI DOLLARI 


In Italia, come è avvenuto in al- 


tri paesi, lo scorso anno sono stati 
fatti minori „acquisti all’estero di 
materie prime (carbone, cotone, 
lana eccetera) e di macchinari. I 
produttori hanno dato fondo alle 
loro scorte. Di conseguenza sono 
stati effettuati rispetto al 1957 
minori pagamenti per importazio- 
ni: complessivamente un rispar- 
mio di 200 milioni di dollari. Ma 
ciò non basta. Le merci acquista- 
te sono costate in media 18% in 
meno, per cui si è avuta per que- 
sta via una spesa in meno di 300 
milioni di dollari. Tirando le 
somme la voce importazione ha 
fatto registrare una minore spe- 
sa, sia per la contrazione dei prez- 
zi che per i minori acquisti, pari 
a 500 milioni di dollari. Questo è 
un fatto straordinario che sicu- 
ramente non si potrà ripetere, nel 
1959, perchè con la ripresa delle 
attività produttive aumenteranno 
gli acquisti ` all’estero; è anche 
prevedibile un aumento di prezzi 
delle materie prime. 

Diverso discorso si fa per le 
esportazioni.. Innanzitutto le mer- 
ci italiane sono state vendute agli 


ANNO (964 


1958 


stessi prezzi del 1957. ed inoltre 
tanto i prodotti agricoli che quel- 
li industriali non hanno registra- 
to nel 1958 diminuzioni rispetto 
ai livelli di vendite raggiunti nel 
1957. Il risultato finale fra anda- 
mento delle esportazioni e delle 
importazioni nel 1958 è stato il 
seguente: 750 milioni di dollari 


di differenza fra pagamenti in in- 


cassi, cifra molto inferiore a quel- 
la del 1957 che fu pari a 1.250 mi- 
lioríi di dollari. 

Come ha coperto l'Italia il de- 
ficit fra pagamenti per importa- 
zioni ed incassi per esportazioni? 
Molto agevolmente con lo svilup- 
po dei saldi delle cosiddette par- 


. tite invisibili ordinarie. In prima 


linea figura il turismo con un 
gettito netto di 420 milioni di dol- 
iari, contro 325 nel 1957; seguono 
le rimesse degli emigrati ed i red- 
diti di lavoro con 304 milioni di 
dollari contro 224 nel 1957. Inol- 
tre si sono avuti 168 milioni di 


investimenti di capitali esteri in 


Italia: un vero record, il che di- 
mostra che i risparmiatori e gli 
operatori stranieri hanno fiducia 
nell’economia italiana. 

Come abbiamo cercato di spie- 
gare ai risultati eccezionali otte- 
nuti nell’aumento delle riserve 
valutarie italiane hanno contri- 
buito fenomeni economici straor- 
dinari. Il saldo attivo di 600 milio- 


~-ni-di doliari della bilancia dei pa- 
gamenti correnti è infatti dovuto 


per 500 milioni a cause congiun- 
turali/difficilmente ripetibili. Tut- 
tavia resta sempre un margine di 
100 milioni di dollari che sta a 
significare, insieme alle altre ri- 
sultanze, che la bilancia italiana 
dei pagamenti ha raggiunto già 
un soddisfacente equilibrio, così 
come era ‘sollecitato ed ipotizzato 
nel piano Vanoni. Sta ora alla 
operosità di tutti ed alla respon- 
sabilità di chi amministra e di 


chi guida l'economia italiana raf- 


forzare ed ampliare risultati da 
cui dipendono l'avvenire ed il be- 
nessere delle famiglie italiane. 


FIORENTINO ARCHIDIACONO 
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OSSERVAT 


if 
X Un’altra tappa del viaggio che il Cardinale Agagianian, pro Prefetto della Sacra Congregazione « de 
ay. Propaganda Fide», sta compiendo in alcuni Paesi dell’Asia, (Nella foto):-L’Em.mo Porporato si acco. ` 
i miata — al termine del suo soggiorno in Corea — dal Presidente della Repubblica Synghman Rhee 
T responsabili della pi i to in questi ultimi ai int ; 
pt l Unione Sovietica a seguit atteg o di Berlino e 
| a Bonn. di Pe a totor: Lion. Segni a Parigi insieme ai Primo tro | 
| Una delegazione del P.C.U.S., guidata da Suslov, Segretario del Comitato centrale del partito comu- 
ae ; bei =: nista sovietico, si è recata a Londra su invito di alcuni esponenti del partito laburista inglese. La visita 
: Eana non ha avuto un carattere ufficiale ed è stata oggetto di critiche anche in campo laburista dove non 
tutti sono stati d'accordo quanto meno circa la tempestività delPinvito. Questo; tuttavia, sembra che 
sia stato particolarmente gradito da Mosca che — a giudizio di molti osservatori — cerca ora di 
agganciare, attraverso l'estrema sinistra del laburismo inglese capeggiata da Bevan, quei partiti socia- 
listi europei che in nome dei principii democratici rifiutano recisamente di collaborare con i comunisti 
| 
Neiľ Asia sud-orientale è in pieno sviluppo la campagna contro l’analfa- ; 
betismo condotta dalPUNESCO in accordo con i locali Governi. Per com- 
prendere importanza di questa campagna basterà rilevare che in alcune 
regioni la totalità della popolazione, forse solo con poche eccezioni è analfa- 
beta. (Nella foto): Adulti ad una scuola di Kabul, capitale dell’ Afganistan- 
i 
| 
| rapporti fra iraq e la R.A.U. sono diventati particolarmente tesi. Secondo Bagdad la fallita insurrezione scoppiata nella regiane di Mossul sarebbe. stata ispirata, 
incoraggiata ed appoggiata dai Governo del Cairo in odio alliraq, alla sua politica e nell’interesse delle « Potenze imperialiste ». Ma da parte sua il Presidente Nasser — W 
ha accusato il Capo del Governo irakeno di aver tradito la causa dell’unita araba a favore dei comunisti. Nella polemica è intervenuto anche Krushev, il quale ha defi- oy l 
nito l'Iraq di Kassem il centro. propulsore del « nazionalismo progressivo e democra tico » che unifichera il mondo arabo, (Nella foto, a sinistra): Una grossa manifesta- ne 
zione a Bagdad a favore di Kassem, contro la R.A.U. e il suo Presidente. A queste dimostrazioni di piazza hanno fatto riscontro a Damasco, capitale della provincia De ; 
siriana della Repubblica Araba Unita, le dimostrazioni a favore di Nasser. (A destra): Nasser pronuncia un’aspra requisitoria contro i comunisti e il loro intervento nell’ iraq 
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